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5xmille un modo, 
che non vi costa nulla, per sostenere

Missioni Estere Cappuccini Onlus
Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 

codice fiscale 
97326950157

‘Dacci oggi il nostro pane quotidiano’ (Mt. 6,11) 

Tutti parlano di Expo 2015; perché anche noi ne parliamo? 
Perché se tutti ne parlano come dell’evento del momento e trattano dell’alimentazione  
con i toni della scoperta ‘dell’acqua calda’, noi pensiamo che a questo proposito l’esperienza 
cristiana abbia una lunga tradizione alle spalle e qualcosa da dire, partendo dall’insegnamento  
di Gesù nel Padre Nostro: ‘dacci oggi il nostro pane quotidiano’. L’uomo non è il padrone  
del mondo ma tutto ci è donato da Dio e l’uomo ha il compito di custodire, coltivare, rispettare, 
far crescere e consumare con una profonda dignità, rispetto e spirito di condivisione.
La presunzione dell’uomo è di manipolare, sfruttare, produrre, guadagnare senza il rispetto 
della natura e della persona umana creando grandissimi squilibri nell’ecosistema e riservando 
benessere a pochi ed estrema povertà a tanti.
Cosa ci aspettiamo da questo evento?  
Una profonda responsabilità ed umiltà nel recupero dei valori basilari della vita umana,  
del rispetto della natura, della fraternità, della solidarietà, della condivisione dei beni,  
come San Francesco ci trasmette con il cantico delle creature che non è solo un momento di  
alta poesia ma ci propone uno stile di vita che è possibile vivere anche oggi nella nostra realtà.
I missionari ci insegnano e richiamano ogni giorno nella loro vita in terra di missione attraverso 
uno stile di vita evangelico e la realizzazione di progetti di promozione umana, affinché  
le persone possano vivere una reale fraternità potendo tutti beneficiare dei doni che il Signore 
ci fa’: un pezzo di pane quotidiano, un sorso di acqua non inquinata, un lavoro dignitoso e 
quant’altro ci è essenziale per vivere una vita semplice ma dignitosa.
Buona riflessione. fra Mauro Miselli

IL CANTICO DELLE CREATURE
Altissimo, onnipotente, bon Signore, 

tue so le laude, la gloria e l’onore e onne benedizione. 
A te solo, Altissimo, se confano e nullo omo è digno te mentovare. 

Laudato sie, mi Signore, cun tutte le tue creature, spezialmente messer lo frate Sole, 
lo quale è iorno, e allumini noi per lui. 

Ed ello è bello e radiante cun grande splendore: de te, Altissimo, porta significazione. 
Laudato si, mi Signore, per sora Luna e le Stelle: 
in cielo l’hai formate clarite e preziose e belle. 

Laudato si, mi Signore, per frate Vento, e per Aere e Nubilo e Sereno e onne tempo, 
per lo quale a le tue creature dai sustentamento. 

Laudato si, mi Signore, per sor Aqua, la quale è molto utile e umile e preziosa e casta. 
Laudato si, mi Signore, per frate Foco, per lo quale enn’allumini la nocte: 

ed ello è bello e iocondo e robustoso e forte. 
Laudato si, mi Signore, per sora nostra madre Terra, la quale ne sostenta e governa, 

e produce diversi fructi con coloriti fiori ed erba. 
Laudato si, mi Signore, per quelli che perdonano per lo tuo amore 

e sostengo infirmitate e tribulazione. 
Beati quelli che ‘l sosterrano in pace, ca da te, Altissimo, sirano incoronati. 

Laudato si, mi Signore, per sora nostra Morte corporale, 
da la quale nullo omo vivente po’ scampare. 

Guai a quelli che morranno ne le peccata mortali! 
Beati quelli che troverà ne le tue sanctissime voluntati, 

ca la morte seconda no li farrà male. 
Laudate e benedicite mi Signore, e rengraziate e serviteli cun grande umiltate. 

EDITORIALE



3

EMMECINOTIZIE

Un viaggio fra donne e bambini 
che percorrono chilometri e 
chilometri per un po’ d’acqua 
e le mense dei poveri che 
assicurano un pasto caldo 
ad anziani soli e bambini 
sorridenti.
Per non dimenticarci che “La 
Terra non è un’eredità che noi 
abbiamo ricevuto dai nostri 
genitori, ma un prestito che 
fanno i nostri figli a noi” (Papa 
Francesco).
E solo pensando a questo, solo 
custodendolo e rispettandolo, 
potremmo garantire un futuro 
al nostro pianeta e potremmo 
riportarlo ai nostri figli 
migliorato.

La mostra è disponibile e può 
essere richiesta al  
Segretariato Missioni Estere
Piazzale Cimitero Maggiore, 5 
20151 Milano
info@missioni.org 
tel. 02. 3088042

È stata inaugurata sabato 
25 aprile nel chiostro del 

convento di Cremona la mostra 
fotografica “Nostra Madre 
Terra. Nutrire il pianeta una 
lode alla vita”. 
Si tratta di una selezione di 
60 fotografie a colori e in 
bianco e nero. Sono fotografie 
amatoriali scattate nelle 
terre delle nostre missioni da 
missionari o volontari. Potete 
vederne alcune incorniciate 
che illustrano questo numero 
della rivista. 
Il tema delle fotografie è stato 
scelto in occasione dell’evento 
Expo 2015, che ha come tema 
l’alimentazione e la nutrizione.
“Nostra Madre Terra” è un 
viaggio fra i colori delle spezie 
dell’Etiopia, del giallo del mais 
della Costa d’Avorio, dei frutti 
del Brasile. Un viaggio fra le 
cucine all’aperto, fra i fuochi 
per cucinare improvvisati su 
terreni rossi.

Dal Centro Missionario di Milano
NOSTRA MADRE TERRA
Nutrire il pianeta 
una lode alla vita

Una mostra 
fotografica



di tutti i principi alimentari 
indispensabili per il suo buon 
funzionamento: proteine, carboidrati, 

grassi, vitamine e minerali.
Quando alcuni di questi principi mancano o 
sono insufficienti, l’organismo ne risente.  
Non reagisce per esempio alle malattie 
infettive. E una semplice malattia infantile 
come il morbillo, diventa mortale per un 
bambino il cui corpo è indebolito da una 
alimentazione inadeguata.
Viceversa un’alimentazione può essere 
sufficiente dal punto di vista calorico, ma 
carente di proteine o vitamine. Il che provoca 
un accumulo di grassi sia sotto forma di 
tessuto adiposo, sia sotto forma di colesterolo, 
dannoso per le arterie.
Insomma, gli squilibri nell’alimentazione 
provocano ugualmente malattie. Malattie per 
i ricchi troppo ben pasciuti (con un impatto 
economico anche sulle casse dell’assistenza 
sanitaria per nulla trascurabile) e malattie per i 
poveri che patiscono la malnutrizione.
Insomma, «nutrire il pianeta» significa prima 

di tutto riconsiderare gli stili di vita e 
cambiare le abitudini alimentari, specie 
nei Paesi ricchi.
«Per sei mesi Milano – spiega il sito 
di Expo 2015 – diventa una vetrina 
mondiale in cui i Paesi mostreranno il 
meglio delle proprie tecnologie per dare 
una risposta concreta a un’esigenza 
vitale: riuscire a garantire cibo sano, 
sicuro e sufficiente per tutti i popoli, nel 
rispetto del Pianeta e dei suoi equilibri».
C’è da sperare che non si tratti 
dell’ennesima occasione persa. ■

La piaga della malnutrizione è dovuta poi alla 
presenza, in alcuni Paesi, di un solo alimento 
base e alla totale mancanza di tutti gli altri: 
in Asia la dieta è prevalentemente a base 
di riso; in Africa è il miglio o la manioca; 
nell’America del Sud il mais.
La prevalenza di un solo elemento-base 
nell’alimentazione, dà però molti problemi sul 
versante della salute. Alcune malattie (come 
lo scorbuto e il rachitismo) hanno legami 
diretti con le carenze alimentari. Viceversa 
nei Paesi più sviluppati a provocare problemi 
è la quota troppo alta dei prodotti di origine 
animale (carne, latte, uova e pesce).
Spiegano i medici e i dietologi che una 
dieta giornaliera per essere equilibrata, 
deve assicurare non solo un apporto calorico 
sufficiente, ma deve rifornire l’organismo 

mondiale, consuma l’84 per cento del prodotto 
lordo mondiale. Il sud ospita il 77 per cento 

della popolazione planetaria, ma 
utilizza il 16 per cento del prodotto 
lordo mondiale. Di più: gli abitanti 
del nord del mondo consumano 
il 25 per cento in più delle calorie 
necessarie alla loro sussistenza. 
Al contrario milioni di persone 
mancano del cibo necessario alla 
sopravvivenza.
«Nutrire il pianeta, energia per la 

vita», recita lo slogan dell’Expo. Ma sta di fatto 
che esistono enormi squilibri tra le varie aree 
del mondo. E non per tutti «l’energia della 
vita» ha la stessa intensità. Una delle maggiori 
differenze tra la dieta dei Paesi poveri e quella 
dei Paesi ricchi consiste nella quantità di 
cereali consumati: in Asia rappresentano il 78 
per cento dell’alimentazione. Nei Paesi poveri, 
in media, i cereali forniscono il 61 per cento 
delle calorie e nei Paesi ricchi solo il 24 per 
cento del fabbisogno.
Nei Paesi ricchi (che hanno a disposizione una 
quantità di cereali 5 volte superiore a quella 
dei Paesi poveri) solo una piccola quantità di 
cereali viene però consumata direttamente 
sotto forma di pasta, pane…
A cosa serve il resto? È presto detto. Il 47 per 
cento della produzione mondiale di cereali 
viene utilizzata per l’alimentazione degli 
animali che producono carne, latte e uova.
L’enorme quantità di cereali prodotti nel 
mondo viene utilizzata per arricchire con la 
carne la già ricca dieta dei Paesi più sviluppati 
a scapito delle persone che sulla terra soffrono 
di fame. 

C’è chi si ammala perché non ha cibo 
e chi si ammala perché ne ha troppo! 

La situazione alimentare 
mondiale è profondamente 
complessa e contradditoria, 
ce ne parla il direttore della 

rivista “Terrasanta”

di Giuseppe Caffulli

«Non c’è mai stato 
così tanto cibo. Allora perché 
nel mondo 805 milioni di 
persone soffrono la fame?  

In termini strettamente quantitativi, c’è cibo 
a sufficienza per sfamare l’intera popolazione 
mondiale di oltre 7 miliardi di persone. 
Eppure, una persona su 9 è affamata.  
Un bambino su 6, nei Paesi in via di sviluppo, 
è sottopeso».
La domanda è contenuta in uno dei sussidi 
preparati dal Programma alimentare mondiale 
ad uso delle scuole, proprio in vista dell’Expo 
Milano 2015, l’Esposizione Universale che 
l’Italia sta ospitando da maggio a fine ottobre. 
La manifestazione viene pubblicizzata 
come «il più grande evento mai realizzato 
sull’alimentazione e la nutrizione». 
Ma il fatto è che, ancora oggi, il 35 per 
cento dell’intera popolazione della terra 
ha un’alimentazione insufficiente, inferiore 
cioè alle 2 mila calorie giornaliere, che sono 
ritenute la soglia minima per garantire una 
crescita sana e buona salute.
Una delle ragioni è che il Nord del mondo, 
che ospita il 23 per cento della popolazione 

speciale expo 2015 • NUTRIRE IL PIANETA

di tutto riconsiderare gli stili di vita e 
cambiare le abitudini alimentari, specie 
nei Paesi ricchi.
«Per sei mesi Milano – spiega il sito 
di Expo 2015 – diventa una vetrina 
mondiale in cui i Paesi mostreranno il 
meglio delle proprie tecnologie per dare 
una risposta concreta a un’esigenza 
vitale: riuscire a garantire cibo sano, 

sufficiente, ma deve rifornire l’organismo 

Nutrire il pianeta: il paradosso 
del mondo contemporaneo
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climatico, il commercio agricolo devono 
indubbiamente ispirare le regole e le misure 
tecniche, ma la prima preoccupazione deve 
essere la persona stessa, quanti mancano del 
cibo quotidiano e hanno smesso di pensare 

alla vita, ai rapporti familiari 
e sociali, e lottano solo per la 
sopravvivenza. Il Santo Papa 
Giovanni Paolo II nella Prima 
Conferenza sulla Nutrizione, 
nel 1992, mise in guardia 
la comunità internazionale 
contro il rischio del 
‘paradosso dell’abbondanza’: 
c’è cibo per tutti, ma non tutti 

possono mangiare, mentre lo spreco, lo scarto, 
il consumo eccessivo e l’uso di alimenti per 
altri fini sono davanti ai nostri occhi. Questo 
è il paradosso! Purtroppo questo ‘paradosso’ 
continua a essere attuale. Ci sono pochi temi 
sui quali si sfoderano tanti sofismi come su 

frequente tra la gente comune, di vedere 
in ogni circostanza rispettati i diritti 
fondamentali della persona umana e, 
nel nostro caso, della persona che ha 
fame. Quando questo accadrà, anche gli 
interventi umanitari, le operazioni urgenti di 
aiuto e di sviluppo – quello vero, integrale – 
avranno maggiore impulso e daranno i frutti 
desiderati.
L’interesse per la produzione, la disponibilità 
di cibo e l’accesso a esso, il cambiamento 

Energia per la Vita». Papa Francesco, che sta 
peraltro lavorando ad una enciclica ecologica, 
è intervenuto con un significativo video-
messaggio in cui  ha invitato gli esperti 
a «superare le tentazioni dei sofismi, dei 
nominalismi, di quelli che cercano di fare 
qualcosa ma senza la concretezza della vita» 
ed ha ribadito un detto a lui caro: Dio perdona 
sempre, l’uomo perdona a volte, la terra 
non perdona mai. Le parole del Pontefice 
contengono in realtà riflessioni significative  
sul tema dell’alimentazione.
In particolare vanno a completare il suo 
discorso tenuto in occasione della sua visita 
alla FAO di Roma: “Oggi si parla molto di  
diritti, dimenticando spesso i doveri; forse 
ci siamo preoccupati troppo poco di quanti 
soffrono la fame. È inoltre doloroso constatare 
che la lotta contro la fame e la denutrizione 
viene ostacolata dalla ‘priorità del mercato’, 
e dalla ‘preminenza del guadagno’, che hanno 
ridotto il cibo a una merce qualsiasi, soggetta 
a speculazione, anche finanziaria. E mentre si 
parla di nuovi diritti, l’affamato è lì, all’angolo 
della strada, e chiede diritto di cittadinanza, 
chiede di essere considerato nella sua 
condizione, di ricevere una sana  
alimentazione di base.  
Ci chiede dignità, non elemosina.
Le persone e i popoli esigono che si metta 
in pratica la giustizia; non solo la giustizia 
legale, ma anche quella contributiva e quella 
distributiva. Pertanto, i piani di sviluppo e 
il lavoro delle organizzazioni internazionali 
dovrebbero tener conto del desiderio, tanto 

speciale expo 2015 • MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO

Custodi e non padroni 
        della terra Papa Francesco e  

la fame nel mondo

Il paradosso 
dell’alimentazione 
contemporanea: 
cibo per tutti ma 
non tutti possono mangiare. 
Partendo da questa considerazione 
Papa Bergoglio analizza gli 
atteggiamenti contemporanei, 
privilegiando le logiche 
economiche e di mercato,  
a discapito dell’attenzione verso 
tante persone che ancora soffrono 
la fame. E con toccanti immagini 
di tenerezza esorta tutti ad essere 
custodi della terra, uno dei beni più 
preziosi che abbiamo in prestito e 
vera fonte di sostegno per l’uomo.

Qualche mese fa si sono riuniti a 
Milano oltre 500 esperti nazionali 
ed internazionali per l’evento “Le 
idee di Expo 2015” organizzato dal 

Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali in collaborazione con Expo 
Milano 2015 sul tema «Nutrire il Pianeta, 
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Il decennale progetto “Fame zero” avrebbe dovuto risolvere definitivamente 
il problema della fame. 7 milioni di persone hanno ancora carenza di cibo; 
il Paese con la maggior riserva d’acqua dolce del pianeta vive una crisi idrica; 
un nuova deforestazione non è supportata dal rimboschimento… Come mai?

Il Brasile: 
un grande delle 
contraddizioni 
alimentari
 

di un valore insostituibile: la dignità della 
persona umana e il bene comune.  
Ma soprattutto il suo invito è quello di essere 
custodi e non padroni della terra.
“Ricordo una frase che ho sentito da un 
anziano contadino, molti anni fa: «Dio  
perdona sempre, le offese, gli abusi;  
Dio sempre perdona. Gli uomini perdonano 
a volte. La terra non perdona mai! Custodire 
la sorella terra, la madre terra, affinché non 
risponda con la distruzione». 
Dinanzi ai beni della terra siamo chiamati a 
«non perdere mai di vista né l’origine, né la 
finalità di tali beni, in modo da realizzare un 
mondo equo e solidale», così dice la dottrina 
sociale della Chiesa. La terra ci è stata affidata 
perché possa essere per noi madre, capace di 
dare quanto necessario a ciascuno per vivere. 
Una volta, ho sentito una cosa bella: la Terra 
non è un’eredità che noi abbiamo ricevuto 
dai nostri genitori, ma un prestito che fanno 
i nostri figli a noi, perché noi la custodiamo e 
la facciamo andare avanti e riportarla a loro. 
La terra è generosa e non fa mancare nulla 
a chi la custodisce. La terra, che è madre per 
tutti, chiede rispetto e non violenza o peggio 
ancora arroganza da padroni. Dobbiamo 
riportarla ai nostri figli migliorata, custodita, 
perché è stato un prestito che loro hanno fatto 
a noi. L’atteggiamento della custodia non è 
un impegno esclusivo dei cristiani, riguarda 
tutti. Vorrei chiedere, per favore, a tutti 
coloro che occupano ruoli di responsabilità 
in ambito economico, politico o sociale, a 
tutti gli uomini e le donne di buona volontà: 
siamo custodi della creazione, del disegno 
di Dio iscritto nella natura, custodi dell’altro, 
dell’ambiente; non lasciamo che segni di 
distruzione e di morte accompagnino il 
cammino di questo nostro mondo! Ma per 
custodire dobbiamo anche avere cura di 
noi stessi! Non dobbiamo avere paura della 
bontà, anzi della tenerezza. Custodire la 
terra non solo con bontà, ma anche con 
tenerezza.” ■

quello della fame; e pochi argomenti tanto 
suscettibili di essere manipolati dai dati, 
dalle statistiche, dalle esigenze di sicurezza 
nazionale, dalla corruzione o da un richiamo 
doloroso alla crisi economica”. 
Per superare la tentazione dei sofismi – 
quel nominalismo del pensiero che va oltre 
ma non tocca mai la realtà – per superare 
questa tentazione il Papa suggerisce alcuni 
atteggiamenti concreti di azione. Prima  di 
tutto esorta ad avere uno sguardo e un 
cuore orientati non ad un pragmatismo 
emergenziale che si rivela come  proposta 
sempre provvisoria, ma ad un orientamento 
deciso nel risolvere le cause strutturali della 
povertà. Viviamo troppo secondo la legge 
della competitività per cui il più forte ha 
la meglio sul più debole: non è possibile 
che non faccia notizia il fatto che muoia 
assiderato un anziano ridotto a vivere per 
strada, mentre lo sia il ribasso di due punti 
in borsa. Il Papa manifesta inoltre che la 
sana politica economica e che i giusti pilastri 
su cui si fonda la buon amministrazione 
debbano tenere conto 

speciale expo 2015 • MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO speciale expo 2015 • BRASILE

un impegno esclusivo dei cristiani, riguarda 
tutti. Vorrei chiedere, per favore, a tutti 
coloro che occupano ruoli di responsabilità 
in ambito economico, politico o sociale, a 
tutti gli uomini e le donne di buona volontà: 

debbano tenere conto 

Fame, acqua 
e sfruttamento 
indiscriminato 

della terra 

di fra Marino Pacchioni



superamento della miseria esige sforzi 
maggiori. Del resto anche il Brasile, 
come quasi tutto il resto mondo, non 
sta passando momenti facili, e questo 
rischia di compromettere anche i risultati 
raggiunti.
Legato al dramma della fame e della 
povertà c’è poi una problematica più 
generale dell’alimentazione che si 
presenta sotto forma di malnutrizione e 
denutrizione; ovviamente questi fenomeni 
interessano maggiormente le regioni 
più povere dove noi siamo presenti, e 
colpiscono soprattutto i bambini al di 
sotto dell’età scolare. Le cause di questo 
fenomeno sono molteplici ma possono 
essere ricondotte alla povertà in cui 
versano molte famiglie e alla mancanza di 
adeguata formazione alimentare. Spesso 
l’alimentazione di cui possono godere è 
insufficiente e di qualità non adeguata, e 
questo compromette chiaramente la salute 
e la crescita dei bambini e ne ipoteca il 
futuro.
Interventi a loro favore sono una delle 
priorità dei progetti nella nostra missione 
del Brasile, soprattutto nelle zone 
periferiche delle grandi città, dove molte 
famiglie vivono ancora in condizioni di 
miseria; i bambini vengono accompagnati 
fin dai primi mesi di vita in strutture 

Il programma ha ricevuto apprezzamenti 
in tutto il mondo ed è servito da esempio 
e da guida anche per altri paesi afflitti 
dal problema della fame. Certamente ha 
raggiunto importanti successi, ma, come 
scriveva anche l’Osservatore Romano 
a dicembre del 2014, in Brasile oltre 7 
milioni di persone, in gran parte abitanti 
delle zone più povere del Paese, non sono 
ancora uscite dalla condizione di estrema 
povertà ed hanno carenza di cibo.
Anche la riduzione delle disuguaglianze 
sociali, dopo i buoni risultati dei primi 
anni, si è fermata, anzi, il divario ha 
ripreso a crescere, segno che i programmi 
assistenziali da soli non possono ridurre la 
distanza tra i ricchi e i poveri. Da studi di 
un Istituto di ricerca brasiliano risulta che 
dal 2006 al 2012 i ricchi hanno 
visto salire i propri rendimenti ad 
una velocità superiore rispetto 
ai guadagni dei più poveri ed è 
aumentata la loro percentuale 
della rendita totale. La quota del 
gruppo del 5% possessori delle 
maggiori rendite è salito dal 40 
al 44% del totale, mentre quella 
dell’1% dei più ricchi è passata 
dal 22 al 25%.
Tutto questo dice che il problema 
della povertà e della fame è 
tutt’altro che risolto e che il 

alla distribuzione di vitamine e alimenti 
integrativi ecc. Quando il programma 
fu varato, secondo le stime ufficiali, 
esistevano in Brasile circa 44 milioni di 
persone minacciate dal problema della 
fame; in poco più di dieci anni le varie 
iniziative hanno senz’altro contribuito ai 
recenti miglioramenti nella lotta contro 
la povertà ed hanno favorito la riduzione 
delle disuguaglianze sociali. Un effetto 
positivo del programma è il significativo 
impatto che esso ha avuto ed ha sulla 
capacità di nutrirsi delle famiglie più 
povere. I bambini nelle scuole pubbliche 
ricevono gratuitamente un pasto al giorno 
(due nelle aree più povere), sgravando  
così le uscite familiari dovute all’acquisto 
del cibo.

Lungo i 1600 Km circa di strada 
percorsa per visitare i nostri frati 
ancora presenti e operanti nelle 
regioni dell’Amazzonia nel Nord del 

Brasile, ho avuto l’opportunità, provocato 
da ciò che scorreva davanti ai miei occhi, 
di chiedere informazioni e di approfondire 
aspetti con chi da anni vive in questa 
realtà e ne conosce in profondità le varie 
sfaccettature. Sono le tematiche sulle quali 
anche l’EXPO di quest’anno ci sollecita 
e sulle quali è opportuno soffermarsi; la 
possibilità di verificare in terra di missione 
quanto in astratto tutti sappiamo e diciamo, 
rende più acuta la percezione dei problemi 
e della loro drammaticità. 
Ho approfittato del tempo trascorso nella 
nostra missione anche per informarmi 
attraverso i media locali e raccogliere 
dati aggiornati sulle varie questioni, che 
ora ripropongo raggruppati in tre filoni 
complementari: Il problema della fame, 
Il problema dell’acqua, Il problema della 
deforestazione e dello sfruttamento del 
suolo.

Il problema della fame
In Brasile non si muore più di fame. Non 
si dovrebbe. Da quando nel 2003 è stato 
istituito il programma “Fome zero” (fame 
zero) la situazione è progressivamente 
migliorata e il diritto agli alimenti base 
dovrebbe essere garantito per tutti. Il 
programma governativo “Fome zero” 
consiste in un insieme di oltre 30 
programmi complementari dedicati a 
combattere le cause immediate e remote 
della fame e dell’insicurezza alimentare. Le 
iniziative del programma vanno dagli aiuti 
finanziari alle famiglie più povere (Bolsa 
Familia), alla costruzione di cisterne per la 
raccolta di acqua in zone semi desertiche, 
all’istruzione sulle abitudini alimentari, 
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militari in tutto il pianeta, e la tensione 
sta aumentando; l’ONU calcola che nel 
2030 mancherà acqua potabile per il 
47% della popolazione globale.
La risposta a questa crisi idrica sembra 
semplice: consumare di meno e ridurre 
drasticamente la dispersione. Ma sono 
attitudini difficili da acquisire perché 
riguardano un cambiamento radicale dei 
costumi: occorrerebbe rivedere i propri 
comportamenti quotidiani, e questo non 
è certamente facile. E non è nemmeno 
sufficiente, perché ci vogliono anche 
infrastrutture adeguate e politiche 
pubbliche che risolvano il problema della 

dispersione.
È sconcertante osservare come trattiamo 
l’elemento essenziale alla vita, limitato 
e insostituibile. Se consumassimo tutto il 
petrolio avremmo altre fonti energetiche 
che ci permetterebbero di continuare a 
vivere; ma se diamo fondo alle riserve di 
acqua non ci sono alternative. L’acqua è 
tutto.
Anche le zone in cui operano i nostri 
missionari sono parzialmente toccate 
dal problema dell’acqua. Non ne 
manca, perché sono zone in cui ancora 
sta piovendo (seppur non più così 

un problema solo del Brasile; paesi come 
la Cina e l’India non si curano delle loro 
riserve usandole senza criterio.
Ma questo non consola, anzi.
Per tornare all’esempio di São Paulo, una 
ricerca rivela che in trenta giorni della fine 
del 2014 il 60% degli abitanti è rimasto 
senz’acqua, e la situazione peggiora nelle 
cittadine o nei villaggi dell’interno. Vi sono 
stati casi di assalti alle autocisterne che 
distribuiscono acqua, e la situazione rischia 
di dare inizio a dei pericolosi conflitti. Dal 
1990 la disputa per l’acqua è stata causa 
di 2200 conflitti diplomatici, economici o 

unicamente ai cambiamenti climatici 
generali. Il Brasile è un esempio di 
capitolazione nell’amministrazione delle 
sue capacità idriche. In tutto il paese 
si disperde il 40% dell’acqua raccolta 
a causa di condutture precarie e della 
mancanza quasi totale di manutenzione. 
Nella città di São Paulo, ad esempio, la 
perdita è del 31,2%; è una perdita che 
potrebbe essere corretta con le migliorie 
annunciate fin dal 2004, quando ci fu una 
crisi simile, ma molto poco è stato fatto. 
Se non ci fosse questa dispersione l’acqua 
sarebbe a sufficienza. Ovviamente non è 

appropriate, e attraverso 
un’alimentazione integrativa 
e adeguata si sopperisce alle 
carenze dell’alimentazione 
familiare e si riescono anche 
ad evitare diverse malattie 
che ne rallenterebbero lo 
sviluppo fisico e mentale.
Forse non si muore più di 
fame, ma non basta avere 
il cibo, occorre avere cibo 
buono e a sufficienza, occorre 
un’adeguata istruzione 
alimentare, occorre un’equa 
distribuzione delle risorse; 
questa è la sfida attuale. Il Brasile è un 
paese con immense risorse naturali che gli 
hanno permesso negli ultimi anni di fare 
un balzo in avanti negli indicatori sociali, 
ma, soprattutto nelle regioni amazzoniche, 
moltissimo rimane ancora da fare per 
vincere la miseria e garantire una più equa 
distribuzione delle risorse.

Il problema 
dell’acqua
Il Brasile essendo un paese grande  
(circa 28 volte l’Italia) ha la maggior 
riserva di acqua dolce del pianeta. Si 
concentrano qui il 12% delle disponibilità 
idriche globali. Come mai allora molti 
stati brasiliani, compresi i più ricchi e 
popolosi, sono in emergenza idrica, tanto 
che alcune grandi città avevano paventato 
per quest’anno la sospensione delle 
manifestazioni in occasione del carnevale 
a causa dell’enorme consumo di acqua 
che la concentrazione di milioni di persone 
avrebbe comportato? La siccità che colpisce 
il Sud-Est da due anni, la maggiore da 
84 anni a questa parte, giustifica in parte 
il problema, ed è rischioso imputarlo 
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per le piogge del Sud, Sud-Est e Centro-Est 
del paese. La deforestazione invece ha fatto 
diminuire l’intensità di questo processo, e 
questo favorisce siccità sempre più forti.
La ripresa dell’aumento della deforestazione 
non è l’unica vergogna; poco tempo fa 
è stato pubblicato sulla rivista scientifica 
Science un articolo che rivela quanto sia a 
rischio il ruolo nella sostenibilità ambientale 
del Brasile. Tra gli altri punti il documento 
evidenzia che dal 2008 il Paese ha perso 
44.000 chilometri quadrati di aree protette, 
e al Congresso sta circolando un progetto 
di legge destinato a liberare ancora il 10% 
dei territori protetti per attività di estrazione 
mineraria. Solo nell’Amazzonia 21.000 
chilometri quadrati sono sotto la minaccia 
di essere tolti dall’attuale stato di territori 
protetti.
La situazione è evidente quando si 
percorrono gli stati del Maranhão e del 
Pará dove noi operiamo e nei quali 
non esiste più, se non in ridotti territori 
del  Pará, foresta di tipo amazzonico. Si 
incontrano invece enormi distese ridotte 
a pascolo o a monoculture intensive 
che modificano radicalmente il suolo, 
con enormi e negative influenze sul 
cambiamento del clima. Lo sfruttamento 
del terreno sta raggiungendo livelli 

Disattenzioni e inettitudini recenti hanno 
messo a rischio la posizione del Brasile a 
riguardo della sostenibilità ambientale. C’è 
stato un vergognoso passo indietro nella 
deforestazione dell’Amazzonia. Dati recenti 
rivelano che la deforestazione ha ripreso 
a crescere nell’Amazzonia; tra il 2012 e 
il 2013 l’aumento è stato quasi del 30%, 
e si ritiene che per il 2014 la situazione 
sarà ancor più allarmante. Se si continua 
di questo passo nell’arco di 40 anni il 
bioma più ricco della terra potrebbe essere 
trasformato in un immenso pascolo, con 
conseguente distruzione della fauna e della 
flora e la perdita di controllo del regime 
delle piogge, con un impatto globale.
In base ad uno studio recente si ritiene 
che per invertire la rotta non è sufficiente 
bloccare la deforestazione, ma occorre 
cominciare il rimboschimento. Il bioma, al 
di là di essere un ecosistema ricchissimo, 
è responsabile della regolazione del 
clima dell’America del Sud col cosiddetto 
“pompaggio di acqua”, processo attraverso 
il quale gli alberi, traspirando, inviano 
vapore acqueo nell’atmosfera. Questo 
fa diminuire la pressione atmosferica, fa 
aumentare la velocità dei venti dell’oceano 
verso la terraferma e porta nuvole cariche 
per 3.000 chilometri. È un contributo diretto 

chimici, che, naturalmente, penetrando 
nel terreno inquinano le falde e i fiumi con 
enormi conseguenze sulle riserve di acqua 
potabile e sugli animali.
Anche in questo caso la soluzione ci 
sarebbe, e comporterebbe due serie di 
cambiamenti, nelle politiche pubbliche e 
nelle abitudini quotidiane. Ma…

Il problema della 
deforestazione e  
dello sfruttamento 
del terreno
Il Brasile è ritenuto un punto di riferimento 
per quanto riguarda la sostenibilità 
ambientale. Il Paese ricava il 77% del suo 
fabbisogno di energia elettrica dalle centrali 
idroelettriche, considerate  fonte pulita; fin 
dagli anni ‘70 il programma nazionale di 
biocombustibile ha fatto sì che il Brasile sia 
diventata la nazione che maggiormente 
ha sostituito la benzina con l’etanolo. Dopo 
quarant’anni di distruzione dell’Amazzonia 
nuovi sistemi di controllo fiscale hanno 
ridotto drasticamente la deforestazione. 
Ma le buone notizie terminano qui.

abbondantemente e regolarmente come 
in passato), ma già si prevedono per il 
prossimo futuro forti riduzioni delle riserve 
idriche. Nella stagione secca in molte città 
e villaggi l’acqua non viene erogata tutti 
i giorni e il problema della dispersione 
a causa delle cattive condizioni delle 
condutture è a dir poco preoccupante. 
Per la città di São Luís, capitale del 
Maranhão, si sta già prospettando una 
crisi idrica nell’arco di 10 anni a causa 
dell’insufficienza delle riserve, della scarsa 
portata dell’acquedotto, dell’aumento degli 
abitanti con  conseguente aumento del 
consumo di acqua. Chiaramente questa 
crisi deve servire di allerta, perché se non 
ci prendiamo cura delle scarse riserve che 
abbiamo, tratteggiamo un futuro sempre 
più arido.
Ma non basta avere l’acqua, occorre che 
sia pulita, e quindi utilizzabile. Sappiamo 
che è fondamentale per la nostra esistenza 
e sopravvivenza, eppure è sprecata ed 
inquinata senza la minima attenzione, come 
se non ne avessimo bisogno. Guardiamo 
gli oceani ed abbiamo l’impressione di 
abbondanza, ma è un’illusione; in realtà 
meno dell’1% di tutta l’acqua del mondo è 
potabile e di facile accesso. È come se di un 
bicchiere pieno potessimo usufruire solo di 
una goccia! Eppure anche di questo non ci 
prendiamo cura. 
Al di là dello spreco e della dispersione 
c’è quindi anche il problema gravissimo 
dell’inquinamento. Ogni giorno, secondo 
l’ONU, 2 milioni di tonnellate di spazzatura 
o elementi inquinanti sono scaricati nelle 
riserve di acqua, e al di là di non poterla 
utilizzare, costituiscono anche una grave 
minaccia nei confronti della natura. 
Animali terrestri e acquatici sono molto 
suscettibili alla qualità dell’acqua, e sono 
molto vulnerabili all’inquinamento. Lo 
sfruttamento del terreno per monoculture 
ha richiesto l’uso massiccio di agenti 
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Un veterano della missione ivoriana ci 
accompagna a comprendere le difficoltà 
di un Paese che tenta di ripartire, dopo 
la guerra civile, dal punto di vista della 

produzione alimentare. Da un lato il 
monopolio del caucciù a discapito di 

caffè, cacao e frutta, dall’altro gli sforzi 
governativi per sostenere cooperative 

per la produzione di sementi di alta 
qualità per contrastare il monopolio delle 

multinazionali. 

a cura di fra Marino Pacchioni

più che dall’esportazione di milioni di 
tonnellate di minerali. Dopo gli Stati Uniti 
il Brasile è il secondo produttore mondiale 
di soia, ma questo ovviamente richiede 
immense distese di suolo sfruttato in 
maniera indiscriminata. 
A questo occorre aggiungere la 
piantagioni intensive di eucalipto che si 
stanno diffondendo anche nelle regioni 
amazzoniche e che causano numerosi 
danni sia sociali che ambientali, quali il 
prosciugamento di vari fiumi e torrenti 
a causa delle ingenti quantità di acqua 
necessarie alle colture, privando la 
popolazione delle tradizionali forme di 
sussistenza come la pesca: l’uso di erbicidi 
che distruggono la biodiversità e inquinano 
l’acqua ed il terreno, creando seri problemi 

di salute alle popolazioni locali: ecc.
Ci sono poi le piantagioni di canna da 
zucchero per la produzione di etanolo 
ed altre monocolture per lo sfruttamento 
di prodotti con principi farmaceutici 
particolari.
Anche la diffusione dell’allevamento di 
bestiame avvenuta negli anni passati 
richiede enormi quantità di terreno per il 
pascolo, e questi naturalmente vengono 
sottratti alla foresta. Nel Maranhão non 

esiste quasi più l’agricoltura di 
tipo familiare perché quasi tutto 
il terreno utile è occupato dalle 
grandi “fazende”. Ma mentre lo 
sfruttamento del terreno di tipo 
familiare prevedeva la rotazione 
di colture in modo da non 
impoverire il terreno, l’allevamento 
non garantisce questo e va a 
scapito della biodiversità.
Ovviamente la soluzione che gli 
esperti indicano è il ritorno alla 
coltivazione di tipo familiare per la 
preservazione delle ricchezze del 
terreno e del territorio.
Sarà possibile? ■

insostenibili e forse irreversibili; il pezzo 
di foresta che in un’economia familiare o 
tribale veniva bruciato per ricavare terreno 
utile alla piantagione, dopo pochi anni 
di sfruttamento veniva abbandonato e la 
foresta poteva ricrescere. Ora le enormi 
piantagioni che per anni insistono sullo 
stesso terreno, lo impoveriscono al punto 
tale che difficilmente potrà poi produrre 
ancora qualcosa di utile. Senza contare 
la grande quantità di concimi chimici che 
vengono utilizzati e che hanno un impatto 
negativo sull’ambiente.
Per avere un’idea delle infinite distese di 
monocolture basti pensare che la maggior 
entrata dal mercato estero per il Brasile 
è dovuta all’esportazione di soia, ancor 
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strutture dello Stato siano sempre 
più presenti sul territorio in 
modo da potersi organizzare e 
utilizzare gli aiuti che la Costa 
d’Avorio mette a disposizione per 
i gruppi di famiglie o le piccole 
cooperative. 
Un altro intervento da parte 
del ministero dell’agricoltura in 
questi anni è quello di sostenere 
delle cooperative più grosse 
e meglio organizzate per la 

produzione delle sementi, in modo che 
poi l’agricoltore abbia buone sementi 
per produrre il necessario per la sua vita 
e anche per poter vendere il sovrappiù. 
Questo è ancora in fase di studio, 
ma quest’anno dovrebbe partire una 
campagna per sostenere le cooperative 
che sono pronte a collaborare con il 
ministero dell’agricoltura. A Zouan-Hounien 
dal 2005 i cappuccini sono presenti con 
la Coopafan, Cooperativa famiglia di 
Nazareth, che vorrebbe portare lo stesso 
benessere della famiglia di Nazareth in 
ogni famiglia, e con questa cooperativa i 
frati cappuccini di Zouan-Hounien vogliono 
mettersi a disposizione del ministero 
dell’agricoltura in modo da diventare dei 

Le famiglie dove ci sono abbastanza 
persone di ambo i sessi riescono ad 
assicurare un lavoro normale nei campi 
che permette di sfuggire alla miseria, 
alla malnutrizione o alla denutrizione. Il 
governo ha messo in opera delle azioni 
in questi anni dopo la guerra, istituendo 
un’agenzia in modo da favorire i gruppi di 
agricoltori che lavorano soprattutto nelle 
risaie o le piccole cooperative, così da 
avere il necessario per poter produrre ad 
un certo livello. Hanno avuto degli aiuti 
o delle strutture di base, tipo concimi o 
sementi, in modo da poter entrare in un 
circolo produttivo più efficiente. 
Ma, questo è solo all’inizio. Gran parte 
della popolazione aspetta che queste 

donne non sono in grado di fare. E se 
mancano gli uomini, o si hanno dei soldi 
per pagare la manodopera o altrimenti si fa 
quello che si può. Ma se non si coltiva un 
campo in modo normale non cresce niente. 
Cosa significa coltivare in modo normale? 
Vuol dire che quando si preparano dei campi 
in Costa d’Avorio si devono tagliare degli 
alberi che hanno già 3, 4, 5 o più anni e 
per tagliarli e per spostarli ci vuole la forza 
maschile. Se questa non c’è, è più difficile 
fare un campo, per cui si lavora magari 
sempre lo stesso campo tutti gli anni, e 
questo produce sempre meno e quindi la 
famiglia si trova in necessità alimentare. 
La zona dove si trova la nostra missione di 
Zouan-Hounien è la zona ovest della Costa 
d’Avorio vicino al confine con la Liberia, ed 
è una delle zone più colpite dalla guerra. 
Ci sono state molte azioni militari in questo 
periodo della guerra dal 2002 al 2011. E 
quindi questa zona ha avuto più carenza 
di uomini rispetto ad altre zone, per cui 
le donne con a carico dei bambini piccoli 
o comunque sole o anziane, soffrono la 
denutrizione o malnutrizione. Ci sono ancora 
delle ONLUS europee o internazionali che 
si occupano della malnutrizione infantile in 
questa zona. 

Com’è la situazione attuale 
dell’alimentazione in Costa 
d’Avorio che è appena uscita da un 
periodo di guerra e comunque di 
grossa difficoltà? È ancora presente 
in modo drammatico il problema 
della fame o vi sono risorse 
sufficienti per tutti e un’adeguata 
distribuzione dei prodotti 
agroalimentari?
Un dato per illustrare la situazione 
alimentare in Costa d’Avorio. Negli ultimi 
anni della guerra fino al 2011 si registrava 
un tasso di povertà che raggiungeva il 
50% circa, adesso invece questo tasso di 
povertà è ridotto a circa il 20%. Questo è 
un dato che mostra che in Costa d’Avorio 
in questi tre anni sono stati fatti passi da 
gigante verso l’autosufficienza alimentare. 
Ci sono delle fasce che soffrono ancora la 
malnutrizione o la denutrizione. Soprattutto 
nelle zone che sono state più colpite dalla 
guerra molti uomini sono morti, molti 
giovani sono morti, per cui le famiglie si 
trovano sprovviste di manodopera, perché 
se è vero che anche le donne lavorano 
molto nei campi, ci sono però dei lavori 
prettamente maschili che richiedono dei 
grossi sforzi anche a livello fisico e che le 
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le nuove qualità di sementi, ha assicurato 
l’indipendenza economica. Questo è lo 
sforzo anche della nostra cooperativa, di 
fare cioè progetti per favorire la ripresa 
delle piantagioni che con la guerra si sono 
rovinate.

Da un punto di vista tradizionale 
e culturale qual è il rapporto 
dell’ivoriano nei confronti della 
natura?
Per il momento un’agricoltura intensiva 
molto meccanizzata è ancora lontana 
dalle campagne della Costa d’Avorio; 
praticamente le multinazionali o i privati 
stanno cercando dei grossi appezzamenti 
di terreni soprattutto al sud dove la gente 
abbandona le campagne per andare in 
città a cercare lavoro, e stanno cercando di 
installarsi per produrre a livello intensivo, 
insistendo magari su monoculture in modo 
da sfruttare di più il terreno e renderlo 
più redditizio. Ma, nel resto della Costa 
d’Avorio, soprattutto nell’interno, non si 
vede ancora un’agricoltura intensiva o 
meccanizzata. Per questo è importante 
sostenere questi piccoli gruppi di lavoratori 
o queste cooperative in modo che siano 
le famiglie ivoriane o gruppi di famiglie 

Il governo sta favorendo la ripresa in Costa 
d’Avorio di tante attività che riguardano 
anche altre colture in modo da evitare 
questo pericolo. C’è da dire che il prezzo 
del caucciù è molto più alto sul mercato 
rispetto anche a prima della guerra, e 
molti si stanno buttando su questo tipo 
di coltura; ma lo sforzo del governo sta 
incominciando a dare dei risultati, anche 
perché pure i prezzi del caffè e del cacao 
sono abbastanza alti come non si erano 
mai visti dal 1985, e questo sta favorendo 
una ripresa economica anche delle 
famiglie. La mancanza di manodopera 
maschile all’interno delle famiglie, i 
cattivi prezzi e la guerra avevano fatto 
sì che molte piantagioni di caffè o di 
cacao fossero abbandonate, e quindi sono 
sparite, inghiottite di nuovo dalla foresta, 
per cui ora c’è una lenta ripresa di tutte 
queste attività.
Chi riesce ad avere anche solo due o tre 
ettari di caffè o di cacao in produzione con 

noi frati stiamo facendo è quello di fare 
in modo che ci sia questa cooperativa che 
possa lavorare con il governo per il bene 
dei cooperatori e della regione, così che 
loro stessi siano sempre più protagonisti sul 
loro territorio e nel loro lavoro.

Ci sono zone della Costa d’Avorio 
in cui il terreno è sfruttato per 
monocolture?
Il rischio che la Costa d’Avorio corre è 
quello di diventare un paese dove si 
coltivano prevalentemente le piantagioni 
del caucciù a scapito di tutte le altre 
culture: caffè, cacao, banane, ananas 
eccetera.

grossi produttori di sementi perché gli 
agricoltori possono avere buone sementi 
che resistano meglio di fronte alle malattie 
e alle differenti difficoltà che il riso può 
avere nella crescita.

Quindi non è più soltanto un aiuto 
a livello familiare per sopravvivere, 
ma è già un passo ulteriore, rivolto 
alla produzione di sementi di alta 
qualità.
Il ministero dell’agricoltura si sta muovendo 
su questi due binari, sia nel sostenere 
piccoli gruppi per l’autosufficienza 
alimentare ma anche nel sostenere grosse 
cooperative per la produzione di sementi di 
alta qualità in modo che la Costa d’Avorio 
arrivi ad essere autosufficiente per quanto 
riguarda il suo fabbisogno alimentare, e 
dopo il 2016 produrre anche riso o derrate 
alimentari per gli altri paesi della regione, 
cioè per la Mauritania, il Niger, il Burkina 
Faso, il Mali, il Ciad eccetera. Il governo sta 
lavorando su questi due binari. 
Il problema è che ci sono all’orizzonte 
le grosse multinazionali che vorrebbero 
intervenire sul territorio e prendere intere 
regioni e gestirle a modo loro, come 
fanno in tante altre parti del mondo, 
certamente per il loro i loro interessi e non 
per l’interesse del territorio. Lo sforzo che 
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trovare cibo quando c’è la forza lavoro.
Il cibo poi è considerato non solo per 
quanto riguarda l’aspetto nutritivo ma 
come parte fondamentale della vita 
culturale, sociale, folkloristica, tradizionale 
di una famiglia o di un villaggio. Quando 
c’è una festa familiare o del villaggio o di 
un’associazione, questa termina sempre 
con cibo e con bevande che possono 
essere vino o birra, ma se le persone non 
hanno mezzi si ripiega sul vino tradizionale 
che viene dalla linfa della palma. Non 
c’è una festa che non termini con il cibo, 
per cui il cibo diventa segno di coesione 
sociale e di vita di gruppo, e rappresenta 
un legame con le persone; e questo cibo 
è sempre abbondante, per cui viene 
mangiato da chi fa parte del gruppo che 
ne ha diritto, ma deve sempre essere 
abbondante in modo che ne avanzi e 
possa essere anche mangiato da bambini o 
da persone bisognose che si avvicinano in 
modo discreto ai responsabili delle cucine 
per poter far fronte ai propri bisogni. 
Quindi, il cibo in Costa d’Avorio è molto 
valorizzato a livello culturale e a livello 
sociale. Anche le persone di un certo 
prestigio, come ad esempio gli anziani 

di un cortile o di un 
villaggio, cercano sempre 
di ritrovarsi la sera e di 
mangiare insieme mettendo 
a disposizione ognuno il 
proprio piatto in modo da 
creare sempre più unità 
all’interno della vita del 
cortile o del villaggio o 
della etnia o comunque 
di un gruppo di persone 
che vivono insieme. Il cibo 
aiuta molto la coesione 
sociale all’interno delle 
famiglie dei villaggi o anche 
all’interno di gruppi specifici 
di persone che si ritrovano 

lasciare riposare la terra anche per anni in 
modo da poterla poi coltivare ed avere un 
buon raccolto. Per cui, non è una natura 
da sfruttare ma una natura amica e alleata 
per il proprio sostentamento.

Qual è l’alimentazione base in 
Costa d’Avorio, quali sono i prodotti 
fondamentali per l’alimentazione 
quotidiana?
In Costa d’Avorio ogni regione e ogni 
gruppo di etnie ha un suo alimento base; 
all’ovest l’alimento base è il riso, al nord 
il granoturco, al sud è la manioca e una 
banana che si chiama banana plantain che 
viene mischiata con la manioca per fare 
una specie di polenta, e questo è il loro 
cibo base. Per cui, dire ad una persona 
del nord di mangiare riso tutti i giorni 
è assurdo, così come a una persona del 
sud di mangiare il granoturco. O dire alla 
gente dell’ovest di mangiare la manioca 
mischiata con questo tipo di banana che 
è una verdura; possono mangiarlo una 
volta la settimana, ma non è il loro cibo. 
Ci sono dei cibi di base per ogni gruppo di 
etnie in Costa d’Avorio, e c’è da dire che 
il clima ivoriano favorisce l’agricoltura e 
non è difficile 

dell’uomo per quanto riguarda il suo 
fabbisogno alimentare. Quando si dice che 
uno non ha cibo è perché è un lazzarone, 
perché in Costa d’Avorio la terra produce, 
e produce molto, anche senza concimi, 
perché i contadini ancora oggi, se non sono 
sostenuti dal governo, lavorano i campi 
senza concimi e senza diserbanti. Durante 
il periodo della guerra c’è stato lo sforzo, 
da parte di queste ONLUS, di aiutare i 
contadini a produrre maggiori quantità di 
derrate alimentari utilizzando degli erbicidi 
o dei concimi, e ci sono delle zone e delle 
fasce di popolazione che sono più attive 
ed hanno capito e imparato a valorizzare 
meglio il terreno. 
Comunque, la terra per un ivoriano è 
vista come un alleato per sostenerlo 
nei suoi bisogni. In Costa d’Avorio non 
si distruggono foreste per il gusto di 
distruggerle o per ricavarne legname; 
l’individuo non vende legname o grossi 
alberi alle grandi multinazionali, casomai è 
il governo che regolarizza e gestisce questo 
commercio, perché l’ivoriano è abituato 
ad avere i suoi ettari di piantagione e poi 
un appezzamento di terreno per i suoi 
fabbisogni alimentari, ed è capace di 

ivoriane a farsi carico dello sviluppo del 
loro paese, e non diventare semplicemente 
dei dipendenti di queste multinazionali 
che stanno cercando di installarsi in Costa 
d’Avorio. La politica ivoriana dal 1960 è 
stata sempre quella di favorire le famiglie 
nella produzione di caffè, di cacao, del riso 
in modo da permettere ad ogni famiglia di 
rendersi indipendente a livello alimentare 
ed economico senza diventare dipendenti 
di queste grandi imprese. Nel sud dove 
c’è molto più terreno e si verifica l’esodo 
verso le città, ci sono grandi piantagioni 
con migliaia di ettari a monocoltura che 
riguardano adesso soprattutto il caucciù, 
ma c’erano piantagioni di ananas, di 
banane, di caffè, di cacao. Ormai molti 
però si sono indirizzati verso la produzione 
del caucciù. È importante collaborare con il 
ministero dell’agricoltura in modo da avere 
una diversità nelle colture così che se un 
giorno il prezzo del caucciù scendesse non 
vada in crisi tutta l’economia del paese, 
come avviene in altri paesi basati su 
monocolture.
Comunque, per tornare alla domanda, 
l’ivoriano ritiene che quando si lavora, la 
terra produce, per cui la terra è un alleato 
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cinquant’anni fa, e quindi non c’è ancora 
una grossa tradizione e una grossa cultura. 
Tutto è all’inizio, e realtà che sembrano 
per noi scontate per loro invece non lo 
sono per niente; un intervento che per noi 
sembra normale nell’agricoltura con mezzi 
meccanici e anche con semplici calcoli sulla 
produttività o su un investimento, in Costa 
d’Avorio sono cose dell’altro mondo; solo 
alcuni dei più formati e più istruiti capiscono 
e sono in grado di fare questo. Anche il 
fatto di creare delle nuove piantagioni per 
sostituire quelle vecchie che non producono 
più o producono poco, esige uno sforzo 
intellettuale che non tutti riescono a 
compiere. Si è sempre fatto così, e non c’è 
motivo di cambiare, e quindi si continua a 
coltivare, anche se dà poco, perché questa 
piantagione è la piantagione del papà o 
del nonno eccetera. Adesso, ad esempio, 
ci sono delle nuove sementi di caffè che 
danno tre tonnellate a ettaro, ma c’è gente 

che continua a coltivare la propria 
vecchia piantagione, anche se dà 
soltanto trecento chili all’ettaro, 
un decimo, quando arriva a 
trecento chili. Sono cose ridicole 
per noi abituati ormai da secoli 
a organizzare l’agricoltura e la 
produzione, ma per loro sono cose 
che richiedono un salto culturale. 
E quindi c’è bisogno di formazione 
e di educazione anche per quanto 
riguarda il modo di coltivare e di 
produrre, e c’è bisogno poi che 
queste persone siano seguite e 
accompagnate; quando alla fine 
vedono i risultati, si accende 
anche in loro un barlume e 
intravedono la possibilità di un 
modo migliore di lavorare e di 
coltivare. 
Ma, questo è un problema che 
riguarda un po’ tutta l’Africa.  ■

per far festa o per qualche ricorrenza. In 
Costa d’Avorio non si può terminare una 
ricorrenza o una festa senza mangiare 
insieme; non sarebbe una festa.

Per concludere: attualmente in Costa 
d’Avorio si sta cercando di ripristinare la 
situazione di autosufficienza alimentare che 
era stata compromessa con la guerra, e poi 
il governo sta tentando di rendere la Costa 
d’Avorio uno stato che produce derrate 
alimentari anche per i paesi della zona 
meno fortunati, per esempio i paesi del 
Sahel. Ha le potenzialità per farlo. 
Ma perché la Costa d’Avorio possa riuscire 
in tutte queste sfide è molto importante 
trovare sul territorio delle strutture che 
collaborino con il governo, con il ministero 
dell’agricoltura. In Costa d’Avorio si è 
incominciato a coltivare o a ad allevare 
bestiame solo cento anni fa, o, in alcune 
zone come la nostra vicino ai confini con la 
Liberia, soltanto 
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i missionari, hanno sempre cercato di scavare 
pozzi e canalizzare l’acqua, perché il cibo 
e l’acqua sono fondamentali. L’opera dei 
Missionari Cappuccini in questo settore è stata 
veramente grande e continua ad esserlo ancora 
oggi, anche se non si ricevono più i grossi aiuti 
umanitari come vent’anni fa, ma si comprano al 
mercato i generi alimentari e li si distribuiscono 
alla gente. Ma se dovesse sopraggiungere 
un’altra siccità, tutto dovrebbe passare 
attraverso il governo perché  attualmente è 
l’unico incaricato per la distribuzione degli aiuti. 
Ed anche questo fa sì che l’approvvigionamento 
di cibo ne soffra parecchio, perché il governo 
non può arrivare dappertutto, mentre la Chiesa 
con i missionari, presenti nei luoghi più sperduti, 
potrebbe provvedere.
Grazie al progetto di “Sostegno a Distanza” e 
agli aiuti che vengono inviati dai benefattori, 
per esempio, riusciamo ad assicurare almeno 
un pasto al giorno a tutti gli studenti che 
frequentano le scuole, e forniamo loro anche 
la cancelleria e l’assistenza medica, offrendo 

siccità, più o meno regolari. Conosciuta 
nel mondo come la nazione che ha un 
continuo bisogno di assistenza, perché 
regolarmente colpita dalla siccità in una 
situazione ulteriormente aggravata dalla 
guerra d’Indipendenza dell’Eritrea degli anni 
Novanta e la guerra civile per la liberazione 
dal governo filo marxista. Vi sono stati 
anche numerosi aiuti internazionali che, 
però, con l’andare del tempo sono venuti 
a mancare. In Etiopia, come alimentari, 
non entra più niente ed adesso anche il 
governo si trova in grave difficoltà perché 
manca tutto ed è obbligato ad importare 
dall’estero. 
Mancano l’olio, lo zucchero ed il grano, che 
si devono comprare, importare e distribuire  
alla gente. 
La popolazione soffre molto per la carenza 
di aiuti internazionali. E non è solo il cibo a 
mancare, ma anche l’assistenza medica,  
i medicinali, l’accesso all’acqua. 
In tutte le stazioni dove sono presenti 
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LA SICCITÀ  
Durante la lunga permanenza in 
Etiopia dal 1975 al 2014, quasi 
quarant’anni di vita, tutto il mondo è 
cambiato, e proprio l’Etiopia in modo 
particolare ha vissuto numerose 
siccità ripetutesi periodicamente.

Il fatto più preoccupante per lo sviluppo 
dell’Etiopia è che la minaccia della siccità è 
una condizione quasi normale. Ed il terreno 
arido e non concimato, raramente bagnato 
dalle piogge, non garantisce una produzione 
alimentare sufficiente per più dell’80% della 
popolazione che vive prevalentemente di 
agricoltura. Insieme alla continua crescita 
della popolazione ciò fa sì che vi sia 
una grande richiesta di aiuti provenienti 
dall’estero, soprattutto cibo e medicinali 
che raramente, e solo dopo aver superato 
interminabili difficoltà, vengono accettati 
dall’attuale governo. 
L’Etiopia è cresciuta nei settori del commercio, 

industria ed edilizia, ma l’agricoltura non ha 
fatto nessun passo in avanti. Tanto è vero che 
i contadini non possono nemmeno garantire 
alle proprie famiglie il fabbisogno giornaliero e 
quando non piove le conseguenze delle carestie 
si prolungano nel tempo: tutto diventa più 
costoso e gli alimentari non si riescono più a 
comprare. 
La siccità del ‘74-‘75 è stata la molla che ha 
fatto rovesciare il governo dell’imperatore Hailé 
Selassié, al quale è subentrato un governo di 
stampo comunista-marxista perché la gente 
moriva continuamente di fame ed il precedente 
governo non era mai intervenuto: è stato un 
vero dramma.
In quel periodo la presenza della Chiesa 
Cattolica è stata determinante, dove operavano 
i Missionari Cappuccini si sono offerti aiuti 
fondamentali ai poveri: andando al mercato 
a comprare il grano, assistendoli e curandoli 
in grandi capannoni perché non c’era solo 
la siccità, ma anche gravi malattie come il 
colera. Il Paese ha ripetutamente subito altre 

26 27



studiato tanti anni vadano a fare i contadini. 
Il governo dovrebbe quindi aumentare le 
università agrarie, ma in concomitanza ad 
un aiuto concreto verso la popolazione per 
offrire i mezzi necessari per poter coltivare in 
modo razionale e efficiente la loro terra: non 
si può andare avanti solo con i buoni propositi, 
perché la terra non produce come dovrebbe 
produrre, non ci sono i fertilizzanti e non c’è 
neanche un supporto da parte del governo 
per insegnare ai contadini a produrre di più e 
a servirsi in maniera appropriata del proprio 
terreno.

COLTIVAZIONI TIPICHE
Quali sono i tipi di coltivazioni 
principali presenti in Etiopia? 
Sono monocolture oppure a secondo 
delle stagioni si riesce a far ruotare le 
coltivazioni?

La coltivazione del terreno è a monocoltura: 
c’è il miglio che è la base e serve per la 
preparazione della ‘injera’ (pane), poi c’è 
il grano e l’orzo, praticamente quasi tutti 

un’attenzione particolare allo sviluppo delle 
loro famiglie perché il cibo possa essere 
sufficiente e loro possano crescere sani. 
Il governo ci lascia lavorare liberamente 
perché, soprattutto nelle campagne, da solo 
non riesce ad affrontare la difficile realtà 
dell’approvvigionamento di cibo per tutta la 
popolazione. Esiste la volontà del governo di 
liberarsi dalla dipendenza degli aiuti esteri, 
ma non sono ancora stati fatti passi seri per 
mettere al primo posto l’agricoltura rispetto 
all’industria. Sarà quindi fondamentale trovare 
soluzioni alternative come organizzarsi in 
cooperative, utilizzare sementi appropriate, 
non dipendere solo dalla stagione delle 
piogge, ma avvalersi anche dei fiumi 
attraverso la canalizzazione ed il trasporto di 
acqua nei campi. Tutto questo permetterebbe 
coltivazioni non solo stagionali; ma purtroppo, 
fatta eccezione di qualche raro tentativo, 
il governo ad oggi non ha mai dimostrato 
di dare grande importanza all’agricoltura 
sostenibile.

AGRICOLTURA
Lo sviluppo industriale interessa 
solo le persone che gravitano 
attorno alle città più grandi, mentre 
il Governo non fa nulla per tutti 
coloro che vivono nelle campagne, 
che rappresentano ben l’80% della 
popolazione nazionale.

Dobbiamo ricordare che Addis Abeba è una 
capitale africana: è sì una città moderna dove 
stanno istallando tutti gli impianti per fare 
la metropolitana, hanno costruito aeroporti 
e tanti palazzi, ma questo non garantisce il 
pane alla gente.
Infatti tutti quegli studenti che dopo 
l’università non riescono a trovare un lavoro 
non possono nemmeno andare nei campi per 
coltivare la terra perché mancano le strutture. 
E non ha nemmeno senso che dopo aver 

cereali, ma anche alcuni legumi. Prima della 
divisione, il governo etiope garantiva il cibo 
anche all’Eritrea, che essendo una nazione 
montagnosa era poco popolosa, ma adesso 
non riesce nemmeno a garantire il fabbisogno 
di grano alla sola popolazione dell’Etiopia.
I fattori della crescita della popolazione, la 
siccità ed i mezzi rudimentali che si usano 
nelle coltivazioni, hanno fatto sì che non ci sia 
mai stato uno sviluppo nel settore agricolo, 
l’unico che garantisca veramente il fabbisogno 
alimentare necessario. 
Essendo prevalentemente diffusa la 
monocoltura, il governo dovrebbe 
incrementare le tecniche agricole studiando 
sistemi alternativi come l’uso dei fertilizzanti 
ed intervenire offrendo assistenza qualificata 
ai contadini da parte di persone competenti 
che hanno terminato l’università. In questo 
modo si potrebbe sfruttare maggiormente 
e meglio il terreno e produrre di più. Invece 
si coltiva sempre lo stesso pezzo di terra e 
sempre con lo stesso prodotto. Questo non 
copre il fabbisogno, non solo della nazione o 
di un villaggio, ma nemmeno di una singola 
famiglia.

ORGANIZZAZIONE 
AGRICOLA
L’agricoltura è basata in modo 
che ogni famiglia produca per 
autosussistenza oppure ci sono 
organizzazioni, cooperative agricole?

Ogni contadino coltiva il terreno per la propria 
sussistenza. Il governo fa eseguire anche delle 
coltivazioni con mezzi moderni, il cui ricavato 
è però interamente statale e la popolazione 

speciale expo 2015 • ETIOPIA

28 29



Per quanto riguarda l’alimentazione, anche 
in Etiopia l’importanza della donna è senza 
dubbio al primo posto. È lei che va al 
mercato a comprare il grano e gli altri generi 
alimentari, è lei che lo macina, prepara 
e distribuisce. La donna ricopre quindi un 
ruolo fondamentale nel settore alimentare e 
garantisce che tutti i membri della famiglia 
abbiano quel tanto necessario per poter 
andare avanti. 
In Etiopia non esiste una tradizione culinaria 
maschile e se in famiglia manca la donna, 
l’uomo non sa cucinare e non riesce quindi a 
garantire un pasto a tutti.
Non ho mai sentito parlare di un uomo 
etiope che prepari il pane, che impasti o che, 
in generale, cucini. È la donna che fa tutto 
questo, e non solo questo: perché anche i figli 
sono affidati alla custodia della donna, ed è 
quindi lei che li cresce e garantisce loro tutto il 
necessario. Ed anche in età scolare è sempre 
la donna che si organizza per permettere ai 
figli di poter andare a scuola e di formarsi, e 
quando si ammalano li porta lei in ambulatorio 
o nelle cliniche. Ed anche quando i figli 
crescono, si fidanzano e decidono di sposarsi, 
è sempre la donna che li accompagna in 
questi percorsi. 
In Etiopia se in famiglia manca la donna, crolla 
tutto il sistema familiare.

dalle sorgenti. Non so come il governo 
non capisca l’importanza che ha per la 
popolazione il poter accedere all’acqua 
potabile. Al contrario, invece, alcune fonti 
sono state privatizzate e vengono utilizzate 
dalle multinazionali senza che le case 
degli etiopi possano beneficiarne. L’acqua 
imbottigliata si trova solo nei bar, ristoranti 
ed in alcuni negozi, dove la gente comune 
non può permettersi di acquistarla perché 
altrimenti non avrebbe più il necessario per 
potersi comprare da mangiare e con il costo 
di una bottiglia d’acqua ci si compra almeno 
un pasto.

IL VALORE 
DELLA DONNA 
Lei ha giustamente parlato 
dell’apporto delle ragazze per 
andare a recuperare l’acqua, ed 
è bello che anche uno dei punti 
principali di “Expo 2015” sia proprio 
il ruolo fondamentale della donna 
per quanto riguarda l’alimentazione 
del nostro pianeta, cioè la 
consapevolezza che in tantissime 
parti del mondo se ci si alimenta, 
lo dobbiamo al lavoro delle donne. 
Com’è la situazione in Etiopia?

enorme tra il costo imposto dal governo e 
l’effettivo prezzo di vendita al dettaglio. Ogni 
venditore deve aggiungere almeno il costo del 
trasporto, verificare la disponibilità del prodotto 
e per guadagnarci qualcosa non può certo 
rivendere alla pari. Il prezzo che la gente dovrà 
pagare, sarà dunque di gran lunga superiore a 
quello stabilito dal governo.

IL BENE ACQUA
Anche l’acqua risente di questi prezzi 
di mercato.

Grazie a Dio in Etiopia ci sono fiumi, ma 
nonostante questo sia in città che nei villaggi 
c’è molta scarsità d’acqua. 
La popolazione di Addis Abeba è spesso 
senz’acqua, e peggio ancora succede nei 
villaggi dove sono soprattutto le ragazze che 
ogni giorno si recano al fiume a piedi. 
Ma dove sono presenti i missionari, 
da sempre preoccupati del problema 
dell’approvvigionamento dell’acqua, si 
sono scavati pozzi e realizzati acquedotti: in 
questo modo l’acqua può essere facilmente 
trasportata e raggiungere così anche i 
villaggi più lontani. A differenza dei prodotti 
alimentari, parecchie multinazionali operano 
in Etiopia usufruendo dell’acqua che sfocia 

non ne riceve nessun beneficio. I raccolti 
governativi vengono consumati, venduti 
o esportati, ma nessun beneficio diretto, 
derivante da queste coltivazioni, raggiunge la 
gente comune. 
Dal punto di vista demografico l’Etiopia sta 
crescendo molto rapidamente e all’interno 
dei villaggi è sempre più difficile svolgere un 
lavoro; di conseguenza sempre più persone 
escono dalla propria zona per andare a 
coltivare dove la terra è più fertile.
Ma anche questo non ha risolto il problema, 
perché il governo ha concesso i terreni  
ma abbandonando sempre nella totale 
mancanza di assistenza: senza le sementi 
appropriate, senza l’introduzione di diversi 
metodi di coltivazione e senza una corretta 
rotazione per produrre di più, e non, come 
avviene, per impoverire ulteriormente il 
terreno. 
Tale situazione ha ulteriormente aumentato 
i problemi sociali, aggiungendo anche quello 
dell’integrazione, tenuto sotto controllo dal 
governo perché non scaturisca in rappresaglie 
o conflitti interni. Anche in questo caso 
non è stata presa in considerazione una 
soluzione di controllo agricolo che avrebbe 
aiutato la produzione e sconfitto il problema 
dell’integrazione, ma solo una soluzione 
militare. E a causa di tutto questo, l’Etiopia 
continua a soffrire di carenza di cibo.

PREZZO DEGLI 
ALIMENTARI
Nonostante non ci sia un intervento 
diretto delle multinazionali, i 
prezzi sono dettati dai mercati 
ed influiscono anche sulla vita 
quotidiana della gente in Etiopia.

Influiscono eccome! Ogni giorno il governo 
stabilisce il prezzo dei prodotti: grano, caffè, 
legumi; ma il prezzo al dettaglio è solo 
teorico, perché nei mercati c’è una differenza 
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Nella città di Expo 
i Frati Cappuccini 
offrono cibo 
e sostegno 
quotidiano a 
una moltitudine 
di poveri 
e bisognosi

     
 

Sono numeri che 
fanno rabbrividire, 

eppure è proprio così, 
da quasi sessant’anni 

i poveri di Milano trovano 
presso la struttura 

dell’Opera di San Francesco 
una porta sempre aperta 

che garantisce per loro 
un pasto e servizi 

di igiene e assistenza 
sanitaria e sociale. 

Carità e recupero 
della dignità umana 

sono le uniche 
regole.

      
 

che rende possibili molti interscambi, il 
problema è che l’Etiopia dipende ancora 
concretamente dagli aiuti esteri e dalle 
importazioni, e la nazione non sta facendo 
tutto ciò che è necessario per uscire da 
questa situazione. È quindi molto difficile che 
finisca la dipendenza dall’estero. In questo 
momento vengono addirittura importati 
anche i prodotti che si coltivano in loco, come 
lo zucchero, il grano, l’orzo ed il frumento, 
perché la popolazione aumenta ed i mezzi 
non sono in grado di sorreggere la crescita ed 
i prodotti interni risultano insufficienti. Fino a 
quando il governo non garantirà una corretta 
politica agricola e non si farà carico di questa 
responsabilità, nulla cambierà. 
Non dimentichiamo inoltre che nei villaggi 
lontani, dove la situazione è rimasta come 
vent’anni fa ai tempi della siccità, vi accedono 
soltanto i missionari, le richieste dall’estero 
continueranno quindi ancora per molto tempo 
ed anche quando la produzione agricola 
nazionale avrà raggiunto un certo equilibrio.
L’aiuto dei missionari, dei benefattori e 
degli amici delle missioni è sempre stato 
determinante perché senza quella spinta non 
si sarebbe mai riusciti a coprire i fabbisogni 
quotidiani della popolazione. ■

LA GLOBALIZZAZIONE
In questo momento di grande 
globalizzazione anche l’apporto 
alimentare si è aperto ai mercati 
di tutto il mondo, sia per quanto 
riguarda lo sfruttamento (che 
avviene in altre aree dell’Africa), 
che per quanto riguarda gli aiuti e 
la cooperazione internazionale ed 
anche, come già accennato, per i 
sostegni e le opere della Chiesa, nel 
nostro caso dei Missionari Cappuccini 
presenti in Etiopia. Nei prossimi 
anni, quanto l’Etiopia dipenderà 
ancora da questi aiuti? 
Che cosa possiamo fare invece per 
far crescere il Paese?

Io penso che sarà molto difficile che a breve 
l’Etiopia riesca ad uscire da questa situazione. 
Primo perché per far cessare la dipendenza 
dall’estero è fondamentale garantire ai 
contadini che possano produrre a sufficienza, 
e fino a quando il governo non si assumerà 
la responsabilità primaria della coltivazione 
dei campi in modo razionale, credo che il 
problema rimarrà. 
Poi, nonostante tutta questa globalizzazione 
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Fra Cecilio e la 
nascita di Opera 
San Francesco

Opera San Francesco nasce dall’incontro 
di due figure straordinarie, il dottor 

Emilio Grignani, un grande benefattore, 
e Fra Cecilio Cortinovis (Costa Serina, Bg 
1885 – Milano 1984), frate portinaio del 
Convento di Viale Piave. Il dottor Emilio 
Grignani era un industriale milanese. Negli 
anni precedenti al 1959, passando spesso 
davanti alla chiesa del Sacro Cuore di 
Viale Piave, si rese conto che i poveri che 
stavano sul piazzale della chiesa in attesa 
di ricevere la minestra di Fra Cecilio erano 
esposti a tutte le intemperie. Si offrì perciò 
di edificare un ambiente destinato ad 
accogliere i poveri, sempre più numerosi. Il 
progetto si concretizzò nel 1959 nell’arco di 
un anno. Nacque cosi Opera San Francesco 
per i Poveri, inaugurata il 20 dicembre 
dello stesso anno dal Cardinale Giovanni 
Battista Montini, allora Arcivescovo di 
Milano, poi Papa Paolo VI. Qui, dal 1959 
al 1979, fra Cecilio svolse la sua opera con 
generosità, migliorando anno dopo anno 
la capacità di servizio del refettorio, della 
cucina, del guardaroba e dell’ambulatorio 
medico. Il suo testamento spirituale e di 
carità vive ancora ogni giorno, in quella che 
continua ad essere la “sua” Opera  
per i poveri. ■

cucine con macchinari all’avanguardia, celle 
frigorifere, freezer e ambienti grandiosi di 
stoccaggio delle derrate alimentari. E non 
potrebbe che essere altrimenti per poter 
soddisfare questa richiesta alimentare, 
quotidiana, costante, di 2800 bocche che 
ogni giorno, nella città della moda, del 
design e dei dibattiti alimentari delle grandi 
potenze negli avveniristici padiglioni di 
Expo, reclamano da un lato un pezzo di 
pane ma, soprattutto, il bisogno di sentirsi 
vivi, di essere al mondo, di non perdere 
l’ultimo filo di una dignità che ormai 
sembra definitivamente compromessa.
Qui i poveri oltre al piatto caldo trovano 
docce, vestiti, servizi per l’igiene personale, 
cure mediche e assistenza sociale.  Chiari 
e determinati sono i valori che ispirano 
questa macchina caritativa: la gratuità 
che coinvolge non soltanto gli ospiti, 
ma anche i volontari, gli operatori e i 
numerosi benefattori, la professionalità di 
chi presta assistenza e l’impegno costante 
nel tempo per lo sviluppo di progetti per il 
miglioramento dei servizi offerti.
I numeri del resto parlano chiaro: aumento 

si ritrovano per una grande richiesta legata 
alle esigenze dell’alimentazione: 2800 
pasti distribuiti giornalmente. Un numero 
che fa davvero impressione e di cui non si 
riesce neppure a capacitarsene, se non si 
entra, accolti dal sorriso dei frati cappuccini 
per conoscerne più da vicino l’entità reale.  
Immediatamente si è catapultati in una 
kasbah in vero fermento, dipendenti e 
volontari che si spostano velocemente e 
senza tregua, migliaia di persone dai mille 
colori della pelle ed una struttura che è 
a dir poco impressionante. Ma ciò che 
davvero sconvolge è il rigore e la perfezione 
di questa macchina. La fila è ininterrotta 
davanti al bancone del self service, a un’ora 
dall’apertura delle mensa, il monitor del turn 
over di persone servite ha già oltrepassato i 
500 coperti erogati e così ancora per due ore. 
La sala mensa è bellissima e accogliente, 
non ti sembra vero di poter vedere sedute 
con il loro vassoio davanti tutte quelle stesse 
persone che passano la notte sotto i ponti 
o popolano i portici delle stazioni riparati da 
un cartone. Dietro le quinte, a lasciare senza 
parole sono ancora i locali di servizio: enormi 

Per chi ha avuto occasione di passare 
fra Viale Piave e Piazza Tricolore  
in una delle zone più centrali e 
prestigiose di Milano, non potrà di 

certo essere passata inosservata la lunga, 
lunghissima fila di persone di etnie fra 
le più disparate che quotidianamente, in 
particolar modo negli orari dei pasti, sono 
in tranquilla fila d’attesa lungo la cancellata 
che fa angolo con via Kramer. Sono i 
poveri di Milano, un esercito di emarginati, 
persone sole, persone senza lavoro o senza 
casa, persone arrivate da Paesi lontani e 
senza una identità, ma anche vicini di casa 
che a volte preferiamo ignorare, persone 
che hanno visto nei recenti anni di crisi 
svanire la certezza di una casa, di un lavoro 
di una prospettiva e si ritrovano qui davanti 
alle porte di Opera San Francesco (OSF), una 
delle principali realtà caritative gestite dai 
Frati Cappuccini.
Ed è qui che da molti anni, ben prima che il 
clamore di Expo Milano 2015 fosse ancora 
a venire, che ogni giorno, per tutti i giorni 
dell’anno escluse le domeniche, migliaia 
di persone provenienti da tutto il mondo, 
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è stato dal punto di vista 
qualitativo. Fra Cecilio, il 
fondatore, sosteneva che quando 

una povero viene a chiedere da mangiare, 
ha anche bisogno di igiene, di ascolto, di 
attenzione  perché persona, perché essere 
umano. E proprio l’attenzione alla persona ha 
portato a rivisitare tutti gli aspetti dell’Opera. 
L’ambulatorio, per esempio, da semplice luogo 
di visita, diagnosi e cura è diventato un vero 
e proprio importante a modello  livello socio 
sanitario. Non si effettuano più soltanto visite, 
diagnosi e cura, ma particolare attenzione 
è dedicata alla prevenzione in particolare 
riservata alle donne e ai bambini. Uno degli 
obiettivi che abbiamo raggiunto è stato per 
esempio quello di permettere a chiunque di 
usufruire delle docce una volta la settimana 
e sempre più ci occupiamo di questioni 
altrettanto importanti come l’assistenza 
sociale, l’assistenza legale, la ricerca di lavoro, 
l’accoglienza in 16 appartamenti per garantire 

Padre Maurizio da quando 
sei all’OSF? 
Sono responsabile di OSF dall’anno 
2000 ma conoscevo molto bene questa 
realtà già in occasione delle prime grandi 
trasformazioni degli anni Novanta. Sono 
arrivato nel convento di Viale Piave, dove 
c’è OSF nel 1989, e dal 1994 al 2000 sono 
stato Ministro provinciale e in quegli anni 
ho avuto modo di seguire in prima persona 
il mio predecessore quale responsabile di 
OSF che  stava portando avanti dei profondi 
mutamenti. Trasformazioni che sono state 
“imposte” dal sempre crescente numero di 
richieste e di utenza. Prima dell’anno 2000 si 
distribuivano fra i 200 e i 400 pasti quotidiani, 
oggi, a pieno regime, arriviamo fino a 2800. 
A ciò si deve aggiungere il fatto che è 
stato necessario adeguarsi a tutti gli aspetti 
normativi vigenti a livello, per esempio di 
igiene, sicurezza e barriere architettoniche. 
L’altro aspetto di questa naturale evoluzione 

dell’epoca in cui fra Cecilio Cortinovis aveva 
inaugurato la prima mensa dei poveri nel 
lontano 1959 nel convento di Viale Piave. 
E da allora, quasi sessant’anni dopo, i Frati 
Cappuccini continuano a tendere una mano 
alle persone meno fortunate che hanno 
bisogno di ritrovare la propria dignità di 
uomini con un’organizzazione che ha dati 
assolutamente impressionanti con costi che 
raggiungono i sei milioni annui. 
Incontriamo nel suo ufficio il Presidente 
padre Maurizio Annoni che riesce a 
ritagliare appena un po’ di tempo fra le 
mille telefonate e i suoi mille impegni 
(ndr. in meno di un’ora di permanenza, 
ha ricevuto telefonata da un avvocato, 
un commercialista, dalla segreteria per la 
stesura del bilancio sociale, e due telefonate 
per operazioni di marketing). Resta 
ammirabile la sua capacità di mantenere la 
visione globale  complessiva di tutto fin nei 
minimi particolari.

dei pasti distribuiti e degli ingressi al servizio 
docce, così come delle richieste di capi di 
vestiario e del guardaroba e forte crescita 
delle prestazioni offerte da ambulatorio 
e farmacia. Ciò testimonia che la crisi 
economica non è affatto finita, ma va a 
colpire con durezza soprattutto i più deboli, 
amplificando l’area dell’emarginazione 
sociale, ampliando il numero dei poveri 
fino a comprendere un numero sempre più 
crescente di fruitori soprattutto di nazionalità 
italiana. Basta qualche dato per rendere 
la dimensione: nell’anno 2014 sono stati 
distribuiti complessivamente 869.516 pasti 
con un incremento del 1,31% sull’anno 
precedente. Un secondo dato altrettanto 
rilevante rileva che gli italiani che hanno 
fruito almeno una volta nell’anno dei servizi 
sono stati i più numerosi raggiungendo le 
3.449 unità  e superando i rumeni, il cui 
numero si attesta alle 3.173 unità.  
Numeri niente affatto paragonabili a quelli 
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I nostri ospiti (dati 2013)
Totale 27208 di complessive 140 nazionalità

Nord America n. 10
America Centrale n. 1269
Sudamerica n. 4141
Europa occidentale n. 153
Est Europa n. 5837
Italia n. 3143
Africa n. 8755
Medio Oriente n. 93
Asia n. 3807

di solidarietà sociale sono strategici alle loro 
azioni di marketing. Inoltre investiamo nelle  
campagne eventi. È vero, apparentemente 
questo possono sembrare solo un costo, ma 
alla fine sono in grado di portare frutti davvero 
importanti, soprattutto in termini di visibilità e 
di conoscenza di OSF

Si può tracciare un identikit dei poveri 
di Milano?
Possiamo davvero dire che c’è stata nel 
corso dell’esistenza di OSF una vera e propria 
rivoluzione della sua utenza. Nel 1959 il 
povero che si presentava alla porta del 
Convento era italiano, era la tipica povertà di 
una Milano appena risollevatasi dalla tragedia 
della seconda guerra mondiale. Negli  anni 
60/70 si è assistito alla forte migrazione 
dalle terre del sud del Paese, ma dagli 
anni ottanta si è dovuto far fronte a tutta la 
grande problematica delle grandi migrazioni 
a cominciare dagli albanesi, ai cingalesi 
e poi via vi ad incrementarsi con nuove 
etnie provenienti da più parti del mondo. 
La componente straniera ha superato di 
molto quella italiana. Tra gli stranieri l’Europa 
dell’Est fa la parte del leone, i rumeni sono 
ancora quelli più numerosi, ma poi c’è stato 
anche un forte incremento delle popolazioni 
provenienti dal bacino magrebino con tutta 
la zona dell’Egitto e del Nord Africa. Ci sono 
anche etnie come il Mali o la Sierra Leone 

poliambulatorio. Possiamo dire che la nostra 
struttura respira a due polmoni: da una parte 
i volontari e i dipendenti, dall’altra ci sono i 
benefattori.

In effetti la prima cosa che viene da 
chiedere è: OSF da dove trae tutti 
i contributi economici per potersi 
sostenere?
OSF non beneficia di nessun contributo 
pubblico di nessun tipo anche se abbiamo 
alcune convenzioni con Enti pubblici. Se 
questo da un lato ci lascia liberi nelle nostre 
scelte, dall’altro ci costringe a dedicare un 
grandissimo impegno nella raccolta fondi. 
Questa attività è partita negli anni novanta, 
un’epoca in cui era sicuramente più facile 
identificare e costituire uno zoccolo duro di 
benefattori, ma possiamo anche dire che, 
nonostante tutto, siamo riusciti a mantenerli 
fidelizzati nel corso del tempo. Un cospicuo 
numero di entrate si conferma essere 
quello dei lasciti ed eredità.  Sicuramente 
la campagna marketing più efficace che 
abbiamo da presentare è la costante fila 
di poveri che si trova quotidianamente 
all’ingresso della mensa e dei servizi 
dell’igiene personale. Un’altra entrata  è 
garantita dal 5x1000 da cui si evince il senso 
di appartenenza dei nostri benefattori ad 
OSF: sono oltre 36.000 le preferenze. Altro 
punto fondamentale è il discorso aziendale 
che si articola in due tipologie: da un lato 
il volontariato aziendale (diverse aziende 
anche molto importanti permettono ai loro 
dipendenti di fare esperienza di volontariato 
durante l’orario di lavoro) dall’altro i contributi 
veri e propri elargiti sia in termini economici 
che a livello di prodotti.  Se, come dicevo, si 
tiene presente che distribuiamo migliaia di  
pasti quotidiani, si intuisce immediatamente 
quanto possa essere fondamentale la 
donazione di approvvigionamenti alimentari.  
Sono investimenti che le aziende continuano 
a fare anche perché i progetti di charity e 

generale, di pubbliche relazioni. Ci sono anche 
due figure di coordinatori: uno dei servizi 
e uno dei volontari, che hanno il compito 
di interagire con tutte le aree di attività di 
Opera, di garantire il buon funzionamento 
della struttura, evidenziando punti di forza e 
di criticità, favorendo lo sviluppo e le  idee. 
Il consiglio direttivo è costituito dai frati. In 
particolare che si occupano attivamente della 
struttura oltre a me ci sono padre Giansandro 
Cornolti, padre Vittorio Arrigoni e fra Domenico 
Lucchini. Dal punto di vista organizzativo OSF 
è divisa in Associazione (che eroga i servizi) 
in cui ci sono 41 dipendenti e la Fondazione 
che con 10 dipendenti si occupa di raccolta 
fondi, comunicazione, eventi, rapporti con i 
benefattori.
Naturalmente il cuore pulsante di tutta questa 
enorme macchina sono i volontari, oltre 700 
presenti in modo trasversale. Di essi circa 160, 
ossia una fetta importante, sono volontari 
medici che prestano il loro servizio nel 

un alloggio a categorie fragili come malati 
o mamme con bambino. Tutte queste 
trasformazioni sono partite da una profonda 
attenzione riservata al povero. Mi piace citare 
uno slogan molto chiaro: “andare incontro 
ad ogni persona non per profitto, ma per 
amore”. La nostra è davvero una forma di 
carità organizzata.

Ci puoi spiegare per sommi capi 
come è organizzata la struttura?
I settori di attività sono mensa, igiene  
personale (docce e guardaroba), ambulatorio 
medico e area sociale. La governance è in 
mano ai frati cappuccini e questo garantisce 
un ponte tra il carisma e le istituzioni. Nella 
struttura sono fondamentali i dipendenti e 
i volontari. Per ognuna delle quattro aree 
c’è un responsabile, coadiuvato da altre 
figure professionali e inoltre ci sono risorse 
predisposte alle attività amministrative, di 
marketing, di raccolta fondi, di segreteria 
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OSF. Il povero avverte che non si dà solo 
perché c’è un superfluo, ma vale la regola 
della condivisione e della solidarietà secondo 
l’enunciato evangelico “gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date”. Quello che il 
benefattore offre viene condiviso secondo 
una logica di gratuità, come pure il tempo 
che il volontario dona al servizio per gli 
altri. Le persone che ruotano intorno a OSF 
percepiscono soprattutto la qualità del servizio 
e ne sono grate. Il Cantico delle Creature è 
una lode alla bellezza di tutte le cose del 
creato: possiamo affermare che c’è anche 
una bellezza insita nella carità. Noi vogliamo 
mantenere alti e portare avanti due concetti 
imprescindibili: la gratuità (restituisci agli altri 
ciò che hai) e la carità che deve essere una 
cosa bella e entusiasmante. ■

che prevedono di sottrarre alla strada i 
senza dimora e dar loro prima di tutto una 
casa. Naturalmente lascio intuire tutte le 
complessità di questa operazione

Si può dire che i poveri comprendono 
la finalità del messaggio francescano 
attraverso il quale quotidianamente 
operate?
San Francesco quando parla di povertà non 
si riferisce solo alla condizione di carenza 
economica ma il suo concetto è ben più 
profondo e folgorante: povertà è restituire 
a Dio ciò che tu hai. In un passaggio 
della Regola non Bollata si afferma che 
“l’elemosina è il diritto degli altri di avere 
ciò che tu stesso hai”. Bene, sono questi 
i concetti su cui si fonda tutta l’attività di 

un tesserino magnetico che gli permette di 
usufruire della mensa due volte al giorno, 
della doccia una volta la settimana e del 
guardaroba ogni quattro settimane. Questa 
tessera con i dati anagrafici e la fotografia è 
davvero fondamentale e funziona un po’ come 
le chiavi di casa, perché OSF è la casa dei 
poveri. Essa ci permette anche di raccogliere 
una gran mole di dati, tutte informazioni che 
sono fondamentali a livello amministrativo, 
gestionale e operativo. Faccio un solo 
esempio: dall’analisi dello storico siamo in 
grado di prevedere i flussi di persone per 
preparare gli alimenti in maniera razionale 
evitando il più possibile gli sprechi. La tessera 
funziona infine anche da deterrente: se ti 
sei comportato male, essa ti viene bloccata, 
vietandoti  pertanto l’acceso ai servizi e potrà 
essere restituita solo dopo un colloquio. Dopo 
l’erogazione la tessera vale un mese, per il 
rinnovo trimestrale è necessario sostenere un 
colloquio che permette di meglio conoscere la 
persona.
Nell’attività ambulatoriale, invece, per 
ciascuna persona che si presenta, viene 
aperta una cartella clinica informatizzata che 
permette di mantenere sotto controllo la sua 
situazione sanitaria considerando anche il turn 
over del personale medico. 

Quali sono gli obiettivi futuri verso i 
quali siete proiettati?
Obiettivo fondamentale e insostituibile è 
quello di offrire sempre una buona qualità del 
servizio e delle attività erogate. Naturalmente 
le cose che abbiamo in mente e che si 
potrebbero fare sono numerose. Docce e 
guardaroba, data anche la grande richiesta, 
andrebbero sicuramente potenziati. Ma 
anche l’area sociale andrebbe maggiormente 
implementata nei suoi servizi come per 
esempio lo sportello lavoro. Da pochi 
mesi siamo impegnati, insieme ad altre 
organizzazioni nel progetto di Housing First 
(Prima di tutto la casa) con programmi 

tormentati dalle guerre civili e dunque libici, 
somali ed altri ancora. Per quanto riguarda 
gli italiani c’è sicuramente un gran numero 
di anziani soli che non ce la fanno a vivere 
con la minima pensione sociale. Una delle 
tipologie tipiche di questi ultimi anni sono 
invece i padri separati che non hanno la casa, 
che non hanno una capacità di reddito tale da 
poter garantire i bisogni minimi. Decisamente 
in incremento sono anche le mamme con 
bambino, che spesso si ritrovano abbandonate 
senza nulla, senza lavoro e con una creatura 
da far crescere oppure i senza dimora o i 
soggetti in condizione di grave emarginazione 
sociale afflitti a volte da tossicodipendenza, 
etilismo ecc. Soprattutto oggi, in 
concomitanza anche con la crisi economica, 
il passaggio dalla condizione di povertà 

relativa a quello di povertà assoluta corre 
davvero sul filo del rasoio: basta un nulla, una 
malattia,  la perdita del lavoro, i debiti per far 
degenerare definitivamente la situazione. Sto 
seguendo in questi giorni le vicissitudini di 
una donna proprietaria di un bar che a causa 
di un investimento sbagliato, alla presenza di 
un nuovo locale cinese vicino al suo, ha perso 
tutto e si è trovata in breve tempo senza 
nulla, il compagno l’ha abbandonata con un 
figlio e piena di debiti. Questo per dire che le 
situazioni si ribaltano completamente nel giro 
di pochissimo.

Viene fatta qualche distinzione 
nell’accoglienza dei poveri?
OSF è aperta a tutti, la nostra è un’accoglienza 
universale. Chi si presenta per la prima 
volta deve avere con sé un documento di 
identità grazie al quale gli viene rilasciato 
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Servizio docce 
e guardaroba
66.885 INGRESSI ALLE DOCCE 
Docce: 37.359  
Pediluvi: 16.057  
Barbe: 13.469  
12.597 CAMBI D’ABITO 

Per cinque giorni la 
settimana davanti alla 

porta del servizio docce si 
affollano persone che non 
hanno una casa o un posto 
per lavarsi. Alle docce si 
può accedere una volta alla 
settimana. A ogni utente 
viene dato un asciugamano 
pulito e un cambio di 
biancheria intima nuovo. 
Si può accedere al 
guardaroba una volta al 
mese, salvo esigenze di 
particolare bisogno. Si 
trovano indumenti per adulti 
e bambini: si può ricevere un 
cambio completo, dall’intimo 
al giubbotto, alle coperte.
Incontriamo fra Domenico 
Lucchini, una presenza 
storica dell’OSF che con il 
suo atteggiamento sempre 
gentile e disponibile ci 
racconta l’importanza di 
queste attività: “Sono qui da 
dieci anni e attualmente sono 

verdura di contorno. Come 
bevanda viene distribuita 
soltanto acqua. All’interno 
della mensa non è possibile 
l’uso del cellulare, questo 
soprattutto per stimolare 
qualche occasione di dialogo 
e di scambio durante il 
pasto. Ogni volontario fa un 
turno costante durante la 
settimana; il sabato si turna 
ogni 15 giorni. Il 12% dei 
poveri sono italiani, di cui 
l’80% uomini e a volte si 
presenta qualche famiglia.
Grazie anche alle donazioni 
il menù è il più possibile 
variato, anche se per la 
pasta si predilige quella 
di formato corto che è di 
più facile distribuzione. Da 
ottobre ad aprile si prepara 
un menù invernale, negli 
altri mesi il menù estivo 
prevede anche l’utilizzo di 
alcuni piatti freddi. La pasta 
viene cotta al momento 
negli appositi bollitori (ne 
viene somministrato un 
etto a testa). La carne e il 
contorno vengono preparati 
prima e tenuti in caldo. 
Nonostante il grande flusso 
non si verificano quasi mai 
momenti di discussione o 
di tensione; i problemi che 
possono nascere vengono 
accompagnati e risolti con 
l’intervento dei responsabili e 
dei volontari.
La scelta dei candidati 
volontari dipende molto 
dalle loro disponibilità 
orarie; dopo la loro richiesta 
generalmente fatta on line, 
è previsto un percorso di 
conoscenza del volontario, di 
formazione e di inserimento 
graduale nei servizi. 

servizio è davvero perfetta. 
I poveri dopo aver fatto la 
fila all’esterno si presentano 
con il tesserino e possono 
recuperare il vassoio che 
permette loro di ricevere un 
primo piatto, un secondo, 
un frutto o dolce e il pane. 
Personale dipendente e 
volontari sono presenti in 
cucina, nella linea di self 
service, al lavaggio e in sala. 
Dal loro impegno dipende il 
buon funzionamento della 
mensa e della cucina.
La mensa ha 180 posti a 
sedere e, tenendo conto 
che ogni ospite consuma il 
pasto nell’arco di circa 20 
minuti, riusciamo a coprire 
circa 1500/1800 a pranzo e 
1300/1500 a cena. Il menù 
varia ad ogni pasto. Abbiamo 
scelto piatti con diete 
bilanciate: pesce, mozzarella, 
uova, polpette, carne di pollo, 
in ogni caso non viene mai 
servita carne di maiale per 
rispettare tutte le diverse 
etnie. C’è sempre una 

alle 14.30 e dalle 18.00 alle 
20.30. Grazie alla generosità 
di tanti benefattori e 
volontari è diventata una 
struttura ben organizzata, 
capace di offrire ogni giorno 
oltre 2.700 pasti caldi con 
un menu variegato ed 
equilibrato. 
Incontriamo in piena fase 
operativa padre Giansandro 
Cornolti che si trova qui 
da sei mesi: ”Prima ero al 
convento di Albino (BG); 
sono attualmente vicario 
provinciale e il superiore 
mi ha proposto di coprire 
anche questo incarico di 
coordinatore dei volontari, 
degli oltre 700 volontari che 
ruotano intorno ai servizi di 
OSF”.

Non sembra possibile che 
si possa servire un così 
elevato numero di persone 
al giorno. Padre Giansandro 
ci puoi spiegare un po’ 
come si svolge?
“L’organizzazione di questo 

La mensa
869.516 PASTI 
Pranzi: 484.507  
Cene: 385.009  
Totale pasti: 869.516  
Media giornaliera: 2.779 

PRINCIPALI ALIMENTI 
CONSUMATI OGNI GIORNO 
Pasta: kg 150  
Riso: kg 50  
Pomodoro: kg 200  
Olio di semi: lt 40  
Olio d’oliva: lt 10  
Frutta: kg 350  
Pane: kg 250 equivalente a 
un consumo di circa 4500 
panini 

Servono circa due milioni 
di euro per garantire un 

servizio mensa in costante 
aumento di richieste che è 
arrivato a distribuire nel 2014 
un record di 869.516 pasti. 
Oggi la mensa è aperta per 
6 giorni alla settimana, dal 
lunedì al sabato dalle 11.30 

66.885 INGRESSI ALLE DOCCE 
Docce: 37.359
Pediluvi: 16.057
Barbe: 13.469
12.597 CAMBI D’ABITO

869.516 PASTI 
Pranzi: 484.507
Cene: 385.009 
Totale pasti: 869.516 
Media giornaliera: 2.779 

PRINCIPALI ALIMENTI 
CONSUMATI OGNI GIORNO 
Pasta: kg 150 
Riso: kg 50 
Pomodoro: kg 200 
Olio di semi: lt 40 
Olio d’oliva: lt 10 
Frutta: kg 350 
Pane: kg 250 equivalente a 
un consumo di circa 4500 
panini 



speciale expo 2015 • OPERA SAN FRANCESCO

44 45

Area sociale

È un settore fondamentale 
perché persegue la strada 

che permette al povero di 
rialzarsi anche se, nel mondo 
attuale, le prospettive sono 
sempre più difficili.
I servizi di assistenza sociale 
sono la prima parte di un 
processo più ampio a supporto 
dei bisognosi, che mira a 
re-inserire in maniera attiva 
queste persone nella società. 
Vi è attivo uno sportello 
di orientamento lavoro. 
È sviluppato un servizio 
di assistenza sociale per 
cercare di avvicinarsi a tutte 
le molteplici difficoltà di 
sempre più numerosi individui 
singoli, ma anche famiglie 
e situazioni sociali delicate. 
È attivo anche un progetto 
di housing sociale. Infine Il 
servizio legale fornisce agli 
utenti un’assistenza legale 
vera e propria, che va al di là 
della sola consulenza e prende 
in carico i casi specifici.

Le prestazioni annue dal 
1997 al 2013 si sono quasi 
quadruplicate. Nel 2013 e nel 
2014 c’è stato un incremento 
delle visite specialistiche, 
per un totale di oltre 40.000 
visite annue, con una media 
di 167 al giorno. Dal 2010 
l’ambulatorio si è trasferito 
in un’ala del convento 
dei Cappuccini di Piazzale 
Velasquez. La nuova sede 
dispone di spazi più ampi 
per l’attesa e l’accoglienza, 
una sala medica per le 
medicazioni, tre studi 
dentistici, otto ambulatori per 
le visite, una grande farmacia 
in cui vengono selezionati e 
distribuiti i farmaci prescritti. 
I nuovi spazi permettono 
di risolvere il problema 
del sovraffollamento e di 
sviluppare nuovi progetti 
di intervento sanitario. 
Il personale medico è 
volontario.

Una realtà in continua 
espansione che effettua 

fino a 40.000 prestazioni 
all’anno.
Dal punto di vista 
organizzativo è un servizio 
complesso: un insieme di 
prestazioni di medicina 
generale, specialistica ed 
odontoiatrica, un’attenzione 
dalla prevenzione alla cura, 
la possibilità di erogare 
terapie farmacologiche. 

Tanti volti li vediamo per un 
tempo breve; gli eritrei, per 
esempio, lo scorso anno, sono 
stati qui per qualche tempo e 
poi sono dispersi in altri paesi 
europei. Passa davvero un 
gran numero di persone; con 
qualcuno riesci ad incrociare 
appena uno sguardo, con 
qualcuno parli di più. 
Arrivano persone con 
varie caratteristiche, quelli 
con gravi problematiche, 
qualcuno sbandato, qualcuno 
ubriaco; la regola principale 
che vige da noi è quella 
del dialogo. Tutti hanno 
difficoltà enormi ed estreme 
alle spalle, ma con una 
buona parte di loro si riesce 
a parlare. Le problematiche 
purtroppo sono spesso 
simili e il nostro intento è 
quello di avvicinarli e creare 
familiarità. 
Familiarità che manteniamo il 
più possibile anche con tutti i 
volontari che sono davvero il 
cuore della nostra macchina 
organizzativa. Recentemente 
una volontaria che per un po’ 
di tempo ha prestato servizio 
presso il guardaroba, ha 
maturato in lei la decisione 
di impegnarsi per un tempo 
lungo come volontaria in 
un’organizzazione che opera 
all’estero. 
Ciò testimonia la bellezza 
di un servizio per cui il 
volontario riceve sempre 
di più di quello che si trova 
a dare. Anche fra i poveri 
possono succedere queste 
cose. Un quarantenne senza 
casa veniva qui a mangiare: 
quando poi si è sistemato ha 
cominciato a collaborare con 
una associazione no profit e 
la sua esperienza, vissuta in 
OSF, poteva essere di aiuto 
nella sua nuova funzione.

perché fosse garantita una 
doccia settimanale oltre 
naturalmente alla possibilità 
di radersi o di fare un 
pediluvio ogni giorno. Si 
riesce ad erogare circa 700 
docce settimanali.

il responsabile del servizio 
docce e guardaroba e sono il 
riferimento dei dipendenti e 
dei volontari ma soprattutto 
dei poveri. È fondamentale 
che un frate cappuccino 
sia con loro a condividere 
quotidianamente la loro 
esperienza; devi “sporcarti 
le mani” e stare a fianco 
a loro. Non è sufficiente 
delegare un servizio, ma 
è necessario condividerlo. 
Quello delle docce è un 
servizio fondamentale per il 
povero. Sembra scontato, ma 
il cibo è più facile trovarlo 
cercando qui e là tra i vari 
punti di ristoro (mense per 
i poveri) di Milano, ma è 
quasi impossibile accedere 
all’uso dell’acqua calda. Le 
persone che vengono qui 
non hanno casa e spesso non 
possiedono nulla; garantire 
loro un minimo di igiene non 
è cosa da poco. Le regole 
che applichiamo in questi 
ambienti ci permettono di 
servire il maggior numero di 
persone in proporzione alla 
grandezza della struttura. 
Il guardaroba è una realtà 
importante, ma la doccia è 
davvero fondamentale. Con 
il servizio doccia la persona 
cambia completamente, 
ritrova freschezza e dignità. 
Fino a un po’ di tempo fa 
la doccia era quindicinale, 
ora ci siamo attrezzati 

Il poliambulatorio



Ambasciatori Expo 
per Missionari Cappuccini

Stiamo attenti 
a non sprecare 

le risorse 
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Quattro chiacchiere sul cibo nel mondo con due chef stellati d’eccezione 
nonché ambasciatori ufficiali di Expo Milano 2015: 

Davide Oldani - ristorante D’O a Cornaredo (Mi) – ideatore della cucina pop e 
Pietro Leemann – ristorante Joia a Milano - paladino della cucina vegetariana. 

a cura di Alberto Cipelli

Robert Shami
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volontari c’è un rapporto 
particolare, ci conosciamo, 
ma viviamo questa 
esperienza come una piccola 
isoletta che vive qui dentro 
più che all’esterno. Insieme 
a fra Domenico gestisco gli 
orari e turni dei volontari 
anche se le decisioni 
principali restano comunque 
in capo a lui che è il punto 
di riferimento del servizio. 
Quella del volontario è 
una figura particolarmente 
delicata. Ci sono quelli che 
fanno un’esperienza di 
qualche settimana e poi 
decidono di non proseguire. 
In particolare credo che una 
delle principali difficoltà sia 
quella che devi essere in 
grado di mettere in conto 
che gli altri ti possano anche 
non essere grati. Non devi 
mettere assolutamente al 
primo posto la tua personale 
gratificazione: se devi sentirti 
più bravo degli altri, non 
credo sia questa la giusta 
esperienza. Naturalmente il 
cuore ha tante motivazioni e 
in questi numerosi anni mi 
sono rimaste dentro tante 
belle cose. Recentemente, 
per esempio, ho accettato 
di raccontare la storia di un 
uomo, nostro utente, che 
è morto, perché ho sentito 
forte la sensazione che lui 
desiderasse essere ricordato. 
È difficile immaginare che 
persone che hanno vissuto 
sole tutta la vita possano 
restare; persone delle quali è 
rimasto magari solo un brutto 
ricordo di emarginazione. 
Ecco ho deciso di scrivere 
di lui perchè era giusto che 
qualcuno lo ricordasse”. ■

affezioni alle persone, 
all’ambiente. Nelle tue ore 
di servizio non devi occuparti 
dello stress quotidiano, dei 
tuoi problemi personali, 
ma devi solo pensare a 
distribuire un sorriso che è 
la cosa più importante, oltre 
a una doccia o a un vestito. 
Ho iniziato in mensa, ora 
sono la referente di docce 
e guardaroba. L’utenza è 
cambiata nel corso degli 
anni. Allora OSF era come 
dire un bastone, un supporto, 
fuori c’era comunque 
qualcosa, qualche lontana 
prospettiva; forse per questo 
gli utenti erano più tranquilli 
e disponibili, come dire più 
“educati”. Ora hanno tutti 
una serie di difficoltà infinite 
e insormontabili e tutto nella 
società contemporanea è 
più difficile. Ti vedono come 
qualcuno che, ora della 
fine, li può aiutare solo in 
parte, un baratro enorme di 
difficoltà per cui si sviluppa, 
in certi casi, una specie di 
rabbia e risentimento.
Io faccio parte dei referenti 
anche se vengo un solo 
giorno la settimana. Con i 

I VOLONTARI: 
una squadra 
fondamentale 

I volontari vero e proprio 
polmone di OSF sono 716 

nell’anno 2014, circa il 40% 
sono in OSF da oltre cinque 
anni. Il gruppo più numeroso 
è quello del Poliambulatorio 
con circa 170 medici e altro 
personale infermieristico 
e dedicato alla farmacia. 
Molto elevato il numero 
dei volontari anche per 
garantire i turni di mensa; il 
numero di uomini e donne 
all’incirca si equivale e circa 
250 hanno un’età media fra 
i 40 e 60 anni. Ci sono molti 
pensionati, casalinghe e 
studenti, ma circa un terzo 
dei volontari complessivi 
alterna questa attività al suo 
lavoro. È il caso di Franca 
Dal Mas, architetto che vive 
a Milano: “Sono arrivata qui 
nel 2000 per uno dei mille 
motivi che guidano ciascuno 
di noi, ho telefonato per 
dire che volevo provare… 
Poi alla fine questa cosa 
ti prende e finisce che ti 



troppo e si butta troppo cibo. In Svizzera, per 
esempio, che è il mio Paese d’origine, non 
si utilizzano 40 milioni di cibo prodotto, e la 
Svizzera è uno Stato fra i più piccoli! 
Un uso più attendo e meno massiccio di 
cibo gioverebbe anche alla salute fisica delle 
persone. Nel Terzo Mondo c’è poco cibo; in 
Occidente, paradossalmente, ci ammaliamo 
per il troppo cibo. 
La soluzione sicuramente migliore da 
intraprendere è quella di andare in quei 
Paesi portando capacità e professionalità 
produttive (pozzi, tecnologie agricole ecc) 
è inutile pensare di risolvere il problema 
semplicemente portando cibo. Inoltre 
sostengo che anche in quei Paesi va 
incentivata la cultura per il cibo vegetariano 
che è sicuramente più salutare. Sarebbe 
inutile riproporre gli stessi errori del mondo 
Occidentale.  

Tu sei ambasciatore di Expo Milano 
2015, pensi che la manifestazione 
posa essere un appuntamento 
importante per fare il punto sui 
problemi alimentari del mondo?
DO: Credo che sia una cosa bellissima 
avere una manifestazione come Expo in 
Italia, ma credo sia altrettanto importante 
avere questa edizione legata al tema 
dell’alimentazione. Io sono convinto che 
riusciremo a sensibilizzare il mondo sui 
temi alimentari e sull’importanza delle 
scelte etiche da praticare: il cibo è un tema 
che tocca ciascuno di noi perché tutti, per 
vivere, abbiamo la necessità di nutrirci. Con 
la mia cucina pop mi sento in sintonia con 
il tema “nutrire il pianeta” e credo che la 
responsabilità di noi tutti, in modo particolare 
noi che facciamo della nutrizione anche la 
nostra professione, sia quello di educare la 
gente a mangiare bene. È quello che dicevo: 
dobbiamo esercitarci per un approccio etico 
e di gran rispetto. Sono molto ottimista 
nei confronti del futuro del mondo e sui 

Siamo chiamati a riflettere sul 
buon cibo e sul cibo di qualità ma 
siamo anche consapevoli che nel 
mondo ci sono persone che non 
hanno cibo a sufficienza; come si 
possono conciliare questi due aspetti 
contrastanti? 
DO: Il cibo c’è per tutti, ma tutti non 
ce l’hanno; questo è un concetto 
importantissimo più volte espresso anche 
da Papa Francesco, una persona che io 
stimo tantissimo anche per la chiarezza e 
l’immediatezza dei suoi messaggi, e che io 
condivido in maniera profonda. Io credo più 
che mai che sia fondamentale nel mondo 
attuale applicare un po’ di etica nella nostra 
vita e di conseguenza anche fare una cucina 
etica. Il cibo rappresenta profondamente 
l’uomo e quindi ci sono termini come 
“correttezza” e “rispetto” che vanno applicati 
sia nei rapporti umani che nella cucina. Fare 
del cibo di qualità significa proporre un cibo 
sano, un cibo non necessariamente costoso, 
rispettoso delle tradizioni di un luogo, un 
cibo che rispetta il territorio, ma resta aperto 
all’innovazione quando questa è necessaria. 
Ecco, per affrontare il paradosso alimentare 
mondiale credo proprio che prima di tutto si 
debba porre attenzione e rispetto ai valori: 
solo a quel punto si possono affrontare i 
problemi.    
PL: La scelta alimentare è fondamentale 
perché sarebbe troppo riduttivo liquidare il 
discorso con un semplice: qui abbiamo molto 
e là invece hanno poco. Dobbiamo invece 
riflettere che una cucina che consuma meno 
risorse ne lascia di più agli altri. La cucina 
vegetariana, per esempio di cui io sono 
il portavoce, ha bisogno di meno materie 
prime: la carne inquina, impiega molta 
acqua per la sua crescita, ci vuole molto cibo 
vegetale per nutrire gli animali; la cucina 
vegetariana usa invece ciò che direttamente 
arriva dalla terra senza utilizzare altre risorse.
In Occidente siamo abituati a comprare 

Una cucina 
etica nel 

rispetto della 
tradizione 

e della 
stagionalità

Davide Oldani
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Una dieta 
vegetariana 
come strategia 
per il futuro 
e nuovi 
stili di vita
Pietro Leemann
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ma che ricomincia sempre. È questo il mio 
modo di concepire la convivenza fra gli 
ingredienti che si equilibrano nei contrasti, 
che hanno ciascuno un proprio carattere ma 
si armonizzano nel palato e si rinnovano 
di continuo in sempre nuovi abbinamenti. 
Ho dedicato questo piatto alla mia città con 
l’augurio che proprio Expo sia l’occasione per 
unire le differenze in un progetto comune.
PL: Spesso abbiamo una conoscenza 
superficiale o non conoscenza di certi Paesi 
e quindi li consideriamo dei diversi e per 
questo li escludiamo. Conoscere invece 
significa accettare. Il cibo è un grande 
strumento di conoscenza. Attraverso di 
esso possiamo entrare in contatto con una 
realtà e capirne la sua cultura. I cluster 
nel precedente Expo di Shangai erano più 
turistici, a Milano servono davvero per 
entrare in empatia con alcuni Paesi e i loro 
prodotti principali che non a caso sono tutti 
per la maggior parte vegetali. Ritorno a dire 
che oggi tutto ruota intorno all’economia. È 
una follia far pagare aria e acqua; l’energia, 
il sole dovrebbero essere un bene di tutti 
perché garantiscono la vita. Anche il cibo 
stesso non dovrebbe essere strumento di 
arricchimento ma di scambio. Invece risorse, 
energia e cibo continuano ad essere elementi 

dovremmo aiutare loro a poter fare lo stesso. 
E la mia cucina pone davanti a potenziali 
scelte. Non a caso in Italia e Europa c’è gran 
attenzione verso la cucina vegetariana: è la 
testimonianza di una forte presa di coscienza, 
di persone che riflettono e scelgono e dicono 
di no a proposte di massa e commerciali.   

In Expo ci sono le sezioni cosiddette 
Cluster che rappresentano i Paesi che 
non hanno un proprio padiglione, 
ma sono accomunati dallo stesso 
prodotto alimentare che li identifica 
(riso, cacao, caffè, frutta e legumi, 
spezie, cereali  ecc.). Pensi siano una 
cosa utile? 
DO: Credo che siano una delle intuizioni più 
originali di Expo e manifestino un profondo 
rispetto per i tanti Paesi del mondo che sono 
rappresentati da uno specifico cibo. Dedicare 
uno spazio specifico ad una coltura significa 
poter approfondire quel tema in modo 
corretto secondo la giusta prospettiva. La mia 
presenza, in questo caso, è legata soprattutto 
al discorso del riso che da sempre è uno dei 
simboli della mia cucina. Il riso è l’alimento 
fondamentale per oltre la metà della 
popolazione mondiale ed il piatto principale  
consumato in alcuni Paesi del mondo con 
una produzione che arriva a 700 milioni 
di tonnellate, per alcuni di essi è proprio 
l’alimento che li rappresenta e il principale 
sostegno.   
Ma il riso, o meglio il risotto, è una tradizione 
anche a Milano la mia città e infatti 
“zafferano e riso alla milanese d’o” è il piatto 
che io ho realizzato proprio in occasione 
di Expo e che punta alla valorizzazione del 
lavoro dei contadini e della filiera alimentare. 
Gli ingredienti che gli danno vita sono 
solo tre: riso, acqua e zafferano con uno 
zafferano coltivato a Varedo a nord di Milano. 
Ho scelto un piatto semplice e invitante 
e sul piatto lo zafferano forma un cerchio 
simbolo di un percorso che non finisce mai, 

nei nostri supermercati c’è tutto e di più in 
ogni momento.  Altro concetto fondamentale 
su cui è fondata la mia cucina pop è quello 
di non fare sprechi. Mi fa sorridere quando si 
parla di cucina del riciclo, perché gli avanzi, 
di per sé, non dovrebbero esserci; la chiave, 
piuttosto, è quella di non fare troppo da 
mangiare. Proporre una cucina non pesante, 
che non abusi di grassi, ma proporre anche 
una cucina dalle giuste quantità. Ecco che 
allora se tutti davvero riuscissimo a non 
sprecare credo che i vantaggi ci sarebbero 
per il mondo intero.
PL: Expo sarà sicuramente una grande 
piattaforma di dibattito e di tesi diverse 
e nuove strategie per garantire un futuro 
alimentare consapevole. Io sicuramente, 
nel mio ruolo di ambasciatore, sarò grande 
sostenitore della tesi che un’alimentazione 
povera di carne sia in grado di risolvere 
molti problemi. E a questo proposito ritengo 
che uno dei problemi fondamentali della 
nostra società sia soprattutto economico. 
Il nostro sistema economico ci rende 
fondamentalmente insoddisfatti perché è un 
meccanismo che ci induce a volere sempre 
di più. Da ragazzo avevo due paia di scarpe 
e due pantaloni ed ero soddisfatto; oggi le 
mie figlie sono piene di cose ma, non per 
questo, sono più ricche. Dovremmo capire 
che il nostro stare bene non deve per forza 
di cose essere legato esclusivamente al conto 
in banca.
Attualmente ci sono molte persone che 
manifestano il desiderio di tornare alle cose 
semplici, ai valori autentici. In questo senso 
la mia cucina che porto avanti nel mio 
ristorante Joja a Milano presenta una precisa 
filosofia: il cibo è un modo straordinario 
per affermare il proprio credo e la propria 
cultura. Così cerco di portare le persone 
a percorrere un processo introspettivo. La 
scelta del cibo è importante. È vero, in certi 
Paesi del mondo non si può scegliere, noi 
al contrario possiamo scegliere e quindi 
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risultati che Expo potrà portare perché gli 
approfondimenti importanti porteranno tutti 
ad essere più sensibili sul cibo e sul come 
nutrire e nutrirsi. 
Io non sono in grado di dare le ricette per 
risolvere i problemi alimentari del mondo ma 
so che ci sono tante attenzioni che possiamo 
applicare nel mondo occidentale e che 
possono, se sommate, tornare utili al mondo 
intero. Io dico sempre che è fondamentale 
pensare prima di comprare e pesare prima 
di cucinare, ciò significa avere rispetto per 
gli alimenti e per la terra che li ha prodotti. 
Occorre acquistare in modo consapevole 
rispettando prima di tutto la stagionalità dei 
prodotti. La gente deve imparare a usare 
le stagioni, quando a Milano c’è il sole si 
devono usare i prodotti rossi, ciò significa 
valorizzare la produzione locale e usare i 
prodotti del territorio al momento giusto. 
È inutile forzare la natura o andare chissà 
dove per ricercare ciò che dobbiamo portare 
in tavola. Per esempio, in questo senso, 
i Paesi poveri possono essere per noi un 
insegnamento: si consuma quello che la 
terra produce in quel momento. Non ci sono 
soldi né possibilità di consumare cose che 
non siano nate in quel momento dell’anno. I 
Paesi ricchi questa cosa l’hanno dimenticata: 

Zaf opera new by Marcialis
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Riportiamo una buona parte della 
lettera che il Ministro generale 
dei frati minori conventuali ha 

inviato a tutti i confratelli. Tra cibo 
e spiritualità intercorre da sempre 

un legame stretto e inscindibile; 
il tema del cibo mette la Chiesa 

direttamente in 
rapporto al mondo 

e all’interno del 
mondo. 

di fra Marco Tasca

scatenanti di guerre nel mondo. Attualmente, 
nella mia cura per la cucina vegetariana, sto 
dando anche particolare attenzione al bene 
fondamentale che è l’acqua e che lo è anche 
nei Paesi di missione. Come ho dimostrato 
anche a “Identità golose” una delle principali 
manifestazioni di settore alimentare che si 
svolge ogni anno a Milano, l’acqua ha una 
memoria e noi, interagendo con essa, ci 
appropriamo di tutta questa memoria. In 
realtà tutto ha una memoria, anche la realtà 
circostante. Tutto ciò che noi tocchiamo va 
trattato con attenzione perché poi ci ritorna. 
Simbolicamente ho dimostrato il desiderio di 
rivitalizzare l’acqua anche con delle preghiere 
perché io voglio dimostrare la necessità di 
cucinare un cibo che faccia bene. L’acqua è 
fondamentale in cucina, serve per lavare, 
cuocere, pulire e in un ristorante se ne usa 
tantissima. Per questo dobbiamo anche 
rispettarla e non abusarne.

Come lo vedi il futuro alimentare 
del mondo?
DO: Io credo che dobbiamo prima di tutto 
essere attenti e rispettosi dei nostri vicini. 
Questo è il nostro mondo e se ciascuno 
si occupasse di vivere questa cosa già 
avremmo fatto un buon passo avanti. 
Da parte mia non voglio venire meno al 
concetto di semplicità che da sempre ha 
animato la mia cucina pop fin da quando 
ho iniziato nel 2003. Adesso è molto più 
facile parlare di semplicità in cucina perché 
molti, per fortuna, la stanno riabilitando, ma 
allora se lo faceva uno chef era considerata 
una cosa strana. Io sono sempre partito 
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dalla  tradizione, amalgamando il buono con 
l’accessibile, e l’ho reinterpretata attraverso 
la ricerca di una armonia e un equilibrio 
dei contrasti. La mia cucina si è sviluppata 
in una squadra di lavoro dove vige prima 
di tutto il rispetto. Il mio ristorante D’O è 
organizzato come un convento, tutti fanno 
di tutto a partire da me, compreso lavare 
i piatti o pulire per terra. I ragazzi che 
vengono a fare esperienza si sentono parte 
di una squadra. 
PL: Proprio oggi sono andato a vedere un 
contenitore fatto dall’architetto De Lucchi per 
portare a casa il cibo avanzato. Attualmente 
si produce cibo per 12 miliardi di persone, 
ma evidentemente esso è mal ripartito. 
Bisogna smettere di essere egoisti; noi 
Occidentali siamo troppo egoisti. Non siamo 
in grado di sviluppare sentimenti amichevoli 
con i nostri vicini, facciamo ancora più fatica 
con i Paesi lontani. Se non lavoriamo per 
migliorare questo aspetto, la nostra vita 
resta povera e meno completa. Diventare un 
poco utile agli altri significherebbe cambiare 
e migliorare la qualità della propria vita. 
Ammiro il lavoro dei missionari perché sono 
stati in grado di rinunciare per gli altri, ma 
questo fa sì che siano persone molto ricche; 
questo è ciò a cui dovremmo aspirare. 
Oggi c’è poca fede in tutti i sensi. Siamo 
troppo legati ai modelli materiali e poco 
di sostanza; pertanto ben vengano esempi 
religiosi che diffondono la comunione e 
l’apertura agli altri perché purtroppo nel 
mondo contemporaneo, oltre alla fame, ci 
sono problemi altrettanto drammatici come i 
fanatismi. ■

Cibo che nutre. 
Per una vita 

sana e santa
Lettera ai frati in occasione di Expo 2015
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cibo della festa, in abbondanza e quasi in 
eccesso, è una intensificazione dell’offerta 
di alimenti e di bevande che ha come 
obiettivo il “fare festa”, il digiuno rimanda 
al vero nutrimento, quello fraterno e 
spirituale, mentre normalmente il cibo è 
realtà quotidiana la cui verità è il percepirlo, 
tanto o poco che sia, come dono. 
L’intreccio del cibo con il mondo, con la 
vita e con gli altri è dunque più stretto di 
quanto si pensi, e ci pone “sul piatto” una 
delle grandi questioni dell’esistenza umana: 
il rapporto tra natura e cultura. Pensiamo 
soltanto al fatto che nell’Eucaristia noi 
non offriamo il grano e l’uva, bensì il 
pane e il vino, quindi una storia di abilità 
e di trasformazioni, di lavoro e di fatica, 
nella quale l’uomo ha accolto, adattandoli 
a sé, i doni del Creatore. Oltre a ciò, 
il cibo è sempre un rimando ad altro: 
a chi lo produce (a volte in regime di 
sfruttamento o retribuzione ingiusta, o 
anche di privazione di diritti), al luogo dove 
viene prodotto (per cui si parla di prodotti 
a chilometri zero, più genuini e meno 
inquinanti), al modo in cui viene consumato 
(in solitudine, nei pranzi veloci e seriali stile 
fast food, oppure nella convivialità). 

A partire dal cibo, quindi, possono 
essere sollevati molti interrogativi, 
anche drammatici: quanta 
giustizia e quanta ingiustizia, 
quanta pace e quanta violenza, 
quanto lavoro e quanta rapina 
nel gesto naturale, spontaneo 
e necessario di nutrirsi? Parlare 
del cibo, che non è solo 
“carburante” per vivere ma 
implica dimensioni relazionali 
a corto e lungo raggio, significa 
parlare dei grandi problemi che 
attanagliano e preoccupano 
l’umanità, e spinge il nostro 
sguardo verso orizzonti più vasti 
e spesso trascurati.

Partecipano a Expo 2015 ben 144 Paesi in 
rappresentanza del 94% della popolazione 
mondiale, e nei sei mesi di apertura sono 
attesi milioni di visitatori. 

Cibo, non solo carburante
Nutrirsi e nutrire, sono due gesti che 
fanno l’intelaiatura della vita e nel loro 
ripetersi garantiscono la sua sussistenza. 
Anche se la routine ci ha sottratto questo 
senso profondo, il cibo è ciò che ci strappa 
alla morte, rivelandoci la limitatezza 
dell’esistenza umana, il fatto di essere 
creature bisognose e dipendenti. Il cibo, 
poi, non nutre solo il corpo, ma consolida 
e custodisce le relazioni, le arricchisce e 
le qualifica. Anche per questo il pane non 
è mai solo pane, ma rimanda al rapporto 
buono o malato che noi intratteniamo con il 
mondo, le cose, gli altri vicini e lontani, con 
il nostro e l’altrui corpo. Nutrirsi e nutrire 
esprime anche una separazione dei tempi, 
a seconda della densità di significato e di 
importanza che questi hanno in rapporto 
alla vita personale e comunitaria. Vi sono 
i pasti quotidiani, quelli festivi e i tempi di 
digiuno, che consistono in una privazione 
temporanea del cibo o in una diminuzione 
nell’assunzione dello stesso. Se il 
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Mai, nella storia dell’umanità, 
si è prodotto tanto cibo come 
ai nostri giorni e mai come 
oggi i problemi in rapporto al 

cibo sono stati così critici: mentre più di 
800 milioni di persone patiscono ancora 
la fame, circa 1,5 miliardi di persone 
sono sovrappeso e di queste più di 500 
milioni soffrono di obesità. La fame e 
l’obesità globali – alle quali non si intende 
assolutamente attribuire pari drammaticità 
– sono però sintomi di un unico problema, 
di un rapporto negato e negativo con il cibo, 
di privazione o di sopravvalutazione dello 
stesso. Per ragioni economiche e politiche, 
quasi sempre per motivi di interesse 
e di profitto. Nel mondo occidentale, 
inoltre, prosperano disagi alimentari quali 
l’anoressia e la bulimia, il primo legato al 
problema dell’immagine, cioè all’estetica 
del corpo, e il secondo al mito del 
consumo che innesca un meccanismo di 
accumulazione infinita e irrefrenabile. A ben 
guardare, si tratta di due questioni decisive 
per l’uomo contemporaneo, dal momento 
che l’identità, sempre più determinata 
dall’apparire, è anche collegata a doppio 
filo al processo di acquisizione e consumo 

dei beni. Riflettere sulla complessità di 
questi intrecci, impedisce di mettere 
noi stessi dalla parte della soluzione del 
problema, che sarebbe in altro luogo, 
lontano o limitato ad alcuni paesi o 
situazioni marginali. 
L’occasione di una riflessione di 
questo genere è offerta da un evento 
internazionale quale L’Expo di Milano 2015, 
dal titolo suggestivo: Nutrire il Pianeta, 
Energia per la Vita / Feeding the Planet, 
Energy for Life. L’evento intende mettere 
a fuoco le importanti questioni del cibo e 
del nutrimento per tutti in rapporto alla 
sostenibilità del pianeta. Nella doppia 
prospettiva della Food safety, o garanzia 
della genuinità dei prodotti alimentari 
consumati, e della Food security, vale a 
dire l’accesso di tutti al cibo e all’acqua 
necessari per il proprio bisogno, in modo da 
sconfiggere definitivamente la piaga della 
fame nel mondo. 

A partire dal cibo, quindi, possono 
essere sollevati molti interrogativi, 
anche drammatici: quanta 
giustizia e quanta ingiustizia, 
quanta pace e quanta violenza, 
quanto lavoro e quanta rapina 
nel gesto naturale, spontaneo 
e necessario di nutrirsi? Parlare 
del cibo, che non è solo 

nell’assunzione dello stesso. Se il 
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niente come il cibo, nella 
sua materialità, sembra 
condurre lontano dall’assoluto 
(ricordiamo la celebre frase 
di Ludwig Feuerbach: l’uomo 
è ciò che mangia), la realtà 
dell’incarnazione ci orienta al 
cibo condiviso, dal momento 
che il gesto del cibarsi andrà 
sempre più “umanizzato”, 
passando dalla ineliminabile 
radice fisiologica e predatoria al 
suo significato di apertura e di 
dono nei confronti dell’altro, fino 
a diventare un gesto rivelativo, 
come avviene durante la cena di 
Emmaus (cf. Lc 24,30-31).

Cibo benedetto
In tutte le nostre comunità, prima di 
sedersi a tavola il guardiano intona una 
preghiera alla quale tutti si uniscono. Si 
tratta, in genere, di una preghiera breve, 
anche perché il momento della mensa 
comune è in molti luoghi preceduto dalla 
recita dell’Ora media o dei Vespri. Non 
va però sottovalutata l’importanza di 
questa orazione prima dei pasti, che ha la 
funzione di mettere in atto, innanzitutto, 
un salutare – anche se momentaneo – 
distacco dal cibo già presente e non ancora 
condiviso. Attraverso il distanziamento 
della benedizione viene simbolicamente 
superata ogni avidità, ogni ingordigia, ogni 
aggressività: esso, infatti, collega a Dio e 
ai fratelli la realtà del cibo, leggendone 
la provenienza (da Dio, appunto) e la 
destinazione (per tutti i presenti e non solo) 
insieme alla bontà: “Infatti ogni creazione 
di Dio è buona e nulla va rifiutato, se lo 

crescono le amicizie, la vita delle famiglie 
e allo stesso modo la vita di ogni comunità 
umana e religiosa. “Dimmi come (e con 
chi) mangi e ti dirò chi sei!”, perché stare a 
tavola è esercizio di umanizzazione.
Come frati, spesso solo a tavola siamo così 
fisicamente vicini, così loquaci o taciturni, 
con la necessità di rispettare precedenze 
e sincronizzare i nostri tempi su quelli 
altrui. Se qualcuno divora il suo cibo, altri 
mangiano in maniera più distesa e rilassata, 
mentre altri ancora – perché anziani o 
malati – necessitano di diete particolari e 
devono usare o evitare alcuni alimenti: 
cosa che esige l’attenzione e la disponibilità 
di tutti. Partecipare o meno alla tavola 
comune non è la stessa cosa, perché alla 
lunga si disimpara non a mangiare, ma 
la relazione stessa, tutto ciò che nel cibo 
e attraverso di esso ci rapporta agli altri. 
Mangiare insieme è attingere la vita a una 
stessa fonte, sentirsi quindi solidali e amici, 
vicini e responsabili ognuno del bene-
essere dell’altro: si mangia e si beve alla 
salute di qualcuno! Mangiare è al tempo 
stesso un gesto materiale e spirituale: 
mentre ci si nutre si crea comunione, si 
alimenta la comunione. Se da una parte 

che avete preso ora… Venite e mangiate… 
Prese il pane e lo diede loro, e così pure il 
pesce” (cf. Gv 21,9-13). Il troppo facile e 
scontato parallelo con la cena eucaristica, 
ha messo in ombra la specificità rivelativa di 
questi gesti del Risorto: essi non esprimono 
solo qualcosa di già espresso, ma indicano 
un modo nuovo, gestuale e concreto di 
prendersi cura dei discepoli. Trasformando 
il cibo e approntandolo per questi pescatori 
prima sfortunati e poi sorpresi per “la 
grande quantità di pesci” impigliati nella 
rete, Gesù vive il piacere di com-piacere, di 
prendersi cura dei suoi amici, ristorandone il 
corpo e rianimando così la loro speranza. 

Cibo che unisce
Quando si desidera incontrare un amico e 
sostare un po’ di tempo con lui, in genere 
lo si invita a pranzo o a cena: “Ti va di 
mangiare qualcosa insieme?”, oppure, 
se il tempo è poco, si prende con lui un 
caffè, una tazza di tè, un mate… Il cibo è 
una necessità ma anche un’occasione per 
stare insieme, per parlare e raccontarsi, per 
aggiornare l’altro sugli ultimi avvenimenti, 
di come vanno le cose, a volte per 
confidarsi. Intorno alla tavola fioriscono e 

Cura del cibo
Per molti frati, soprattutto nelle grandi 
comunità, il cibo è qualcosa che entra 
in scena e alla fine del pasto scompare 
(in quel che resta) sopra un carrello di 
metallo con le rotelle. Generalmente si 
presenta già pronto e ben ordinato dentro 
grandi vassoi, perché ognuno possa fare 
la sua scelta. C’è chi si è preoccupato di 
acquistarlo, di conservarlo e cucinarlo 
per noi, che siamo così l’ultimo anello di 
un’efficace catena di montaggio. Pochi 
frati, a volte nessuno, hanno messo, 
come si dice, “le mani in pasta”, si sono 
cioè dedicati in qualche modo alla cura 
del cibo del quale tutti possono fruire, in 
genere con discreta abbondanza e varietà. 
Eppure qualcuno sostiene che Gesù fosse 
anche homo culinarius, che sapesse cioè 
cucinare, e certamente l’ha fatto per alcuni 
suoi discepoli dopo la risurrezione (“Noi 
abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo 
la sua risurrezione dai morti”, At 10,41), 
precisamente lungo le rive del lago di 
Tiberiade, una modalità del tutto geniale 
di riavvicinamento e ripresa di contatto: 
“Appena scesi a terra, videro un fuoco di 
brace, con del pesce sopra e del pane… 
Disse loro Gesù: Portate un po’ di pesce 
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Cura del cibo
che avete preso ora… Venite e mangiate… 

dell’incarnazione ci orienta al 
cibo condiviso, dal momento 
che il gesto del cibarsi andrà 
sempre più “umanizzato”, 
passando dalla ineliminabile 
radice fisiologica e predatoria al 
suo significato di apertura e di 
dono nei confronti dell’altro, fino 
a diventare un gesto rivelativo, 
come avviene durante la cena di 
Emmaus (cf. Lc 24,30-31).

crescono le amicizie, la vita delle famiglie 
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sostentamento garantito per ogni uomo, 
non è ancora realtà. Nel nostro mondo 
la tragedia della fame è purtroppo di 
casa, per cui “una delle sfide più serie 
dell’umanità è la tragica condizione nella 
quale vivono ancora milioni di affamati e 
malnutriti” (Francesco, Messaggio per la 
giornata mondiale dell’alimentazione, 
16 ottobre 2013). Resta di attualità la 
parabola del ricco epulone (cf. Lc 16,19-
31) che “indossava vestiti di porpora e di 
lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti 
banchetti” (v. 19). Non sono però questi 
eccessi a essere direttamente condannati 
dal testo evangelico, quanto piuttosto 
la cecità che ne deriva nei confronti del 
povero che “stava alla sua porta…, bramoso 
di sfamarsi con quello che cadeva dalla 
tavola” (v. 21). L’insensibilità e il cuore 
chiuso del ricco epulone sono anche il 

grande peccato del nostro 

Cibo per tutti
“Egli dà il cibo a ogni vivente, perché il suo 
amore è per sempre”. Così il Salmo 136,25 
descrive la premura di Dio verso ogni 
creatura, non solo umana. Ogni vivente 
ha diritto a ricevere la sua parte di cibo, e 
Dio stesso è impegnato affinché a nessuno 
manchi il necessario. Non a caso il miracolo 
più raccontato nei Vangeli – per ben sei 
volte – è quello della moltiplicazione dei 
pani, in seguito al quale Gesù offre cibo 
a gente affamata; anche se è chiara la 
consapevolezza che il pane proviene da 
Dio e viene da Lui elargito. “Nessuno prima 
aveva mai mangiato come Gesù, da Figlio 
che riconosce di ricevere il pane così come 
ha ricevuto la vita. Anche nel gesto di 
sfamare gli altri egli si comporta da Figlio, 
non trattenendo per sé ciò che è ben 
consapevole di aver ricevuto” (G.C. Pagazzi, 
La cucina del Risorto, cit., p. 18). 
Oggi il pane per tutti, il cibo necessario al 

secondo la quale le cose hanno una data di 
scadenza e anche quando non l’avessero 
vanno quanto prima sostituite con altre, 
nuove e più promettenti. “Consumo, dunque 
sono!” è l’imperativo di uomini sempre 
più spaesati che si illudono di ricevere 
identità e prestigio da quanto consumano 
e quanto più consumano. Paradossalmente, 
l’economia del mondo occidentale, che un 
tempo prosperava sfruttando i produttori 
di beni, oggi fa la sua fortuna sfruttando 
i consumatori degli stessi, lusingandoli e 
seducendoli con pubblicità ingannevoli. Ma 
perché il consumo possa continuare la sua 
marcia trionfale è “necessario” che ci sia lo 
spreco, fino all’assurdo che rende lo spreco 
un ingranaggio determinante del processo 
economico. “Il consumismo – secondo Papa 
Francesco – ci ha indotti ad abituarci al 
superfluo e allo spreco quotidiano di cibo, al 
quale talvolta non siamo più in grado di dare 
il giusto valore, che va ben al di là dei meri 
parametri economici. Ricordiamo bene, però, 
che il cibo che si butta via è come se venisse 
rubato dalla mensa di chi è povero, di chi ha 
fame!”. “Non si può tollerare che milioni di 
persone nel mondo muoiano di fame, mentre 
tonnellate di derrate alimentari vengono 
scartate ogni giorno dalle nostre tavole” 
(Papa Francesco, Ai membri del Parlamento 
Europeo, 25 novembre 2014). Non sono 
parole nuove, mai sentite, ma piuttosto 
parole che ci dicono ancora una volta come 
una delle grandi difficoltà della nostra epoca 
è quella di “sentire l’altro”, di attrarre il suo 
benessere o malessere nel proprio orizzonte 
d’esperienza, con vera empatia, lasciandosi 
toccare nel profondo dalle sue reali condizioni 
di vita, che è poi l’unica possibilità per 
poter essere davvero reattivi. Quello di non 
sprecare dovrebbe essere per noi francescani 
una sorta di comandamento, perché ogni 
spreco di cibo (acqua, energia, suolo…) è 
spreco della creazione e rende la terra più 
povera e inospitale per le generazioni future. 

si prende con animo grato, poiché esso 
viene reso santo dalla parola di Dio e dalla 
preghiera” (1Tim 4,4-5). Il cibo è così 
identificato nella sua qualità profonda 
di dono del tutto positivo ricevuto e da 
ridonare, di cui non ci si può appropriare 
a scapito degli altri. Orientandoci oltre 
l’ingratitudine, quella superficialità che 
ci fa considerare quanto riceviamo come 
scontato; oltre l’autosufficienza, che ci illude 
di bastare a noi stessi; ma anche oltre 
l’indifferenza, che neutralizza l’altro poiché 
giudica la sua presenza troppo ingombrante 
e al limite competitiva.  
Se la benedizione del cibo ci traghetta da 
una logica possessiva, di accumulo e di 
fruizione solo individuale, alla logica della 
condivisione e del dono, la mensa comune 
è per eccellenza luogo della circolazione 
del “dono” che si rifrange nei singoli 
doni. La caratteristica peculiare del dono 
è quella di far circolare affetti, più che 
oggetti, il bene più che dei beni. Visti in 
questa prospettiva, i pasti comuni sono 
veri e propri luoghi strategici del nostro 
incontro amorevole con i fratelli. Non soste 
obbligatorie per fare incetta di calorie in 
vista dell’esigente lavoro apostolico, bensì 
spazi di fraternità di alto livello, tanto che 
quando non si riesce a costruire fraternità 
intorno al cibo diventa molto difficile poterlo 
fare in altri momenti e contesti. 

Cibo sprecato
Quello dello spreco di cibo è uno degli 
scandali più drammatici del nostro 
tempo. Investe le catene di distribuzione 
alimentare come i grandi magazzini – 
dove le merci sono poste in vendita –, i 
luoghi pubblici di ristorazione ma anche la 
gestione del frigorifero di casa. La parola 
consumismo, troppo spesso abusata o 
utilizzata in modo moraleggiante, indica, 
oltre a uno stile di consumo esagerato 
e sproporzionato, una logica di pensiero 
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si cronicizzano esigono cure mediche 
specialistiche prolungate.
Ci potremmo chiedere se oggi è ancora 
di attualità il vizio della gola, in auge in 
passato e ai nostri giorni considerato con 
sufficienza, visto che si va assolutizzando 
l’idea secondo la quale il cibo è cultura, 
spesso senza l’avvertenza di specificare 
che non tutta la cultura è riducibile al 
cibo: il moltiplicarsi di programmi tv, libri 
e pubblicazioni periodiche sulla cucina e 
le sue raffinatezze è indicativo di questo 
orientamento. Di fatto, un sondaggio 
condotto in Francia nell’autunno del 2003 
ha evidenziato come il vizio della gola sia, 
tra tutti, il più conosciuto ma anche quello 
ritenuto meno grave.  
La Scrittura ci ricorda che fare del proprio 
ventre un dio porta alla perdizione (cf. Fil 
3,19), non perché un bisogno naturale 
come quello di nutrirsi – che comporta una 
legittima piacevolezza – sia contrario alla 
fede cristiana, ma nella misura in cui si 
cade in una sorta di “religione del cibo” e 
si diventa schiavi del business della gola. 
Come frati il prendere cibo va sempre 
unito alla convivialità (cum-vivere), la 
quale condisce gli alimenti con la parola, 

la vicinanza, la fraternità, la 
condivisione. Non senza 
una certa sobrietà, che 
non significa per forza 
di cose solo togliere 
ma anche qualificare, 
nel senso di “meno ma 
meglio”, meno ma per 
tutti, meno ma genuino e 
non inquinante. Educarci 
al cibo, al suo valore e ai 
pericoli connessi al suo 
abuso, potrà essere di aiuto 
per realizzare comunità 
più sane e al contempo più 
sante. 

neologismo globesity, vale a dire obesità 
globale; se infatti nei paesi dell’Occidente 
l’obesità è data dalla grande disponibilità 
di cibo altamente calorico e dalla riduzione 
complessiva dello sforzo fisico soprattutto 
in ambito lavorativo, nel resto del mondo 
si sta profilando un vero e proprio 
cortocircuito: Paesi che da poco hanno 
vinto la fame, si stanno incamminando 
sulla strada dell’obesità. Mentre però in 
questi Paesi sono maggiormente a rischio 
le classi agiate, in Occidente vengono 
colpite dall’obesità soprattutto le fasce 
di popolazione a basso reddito, per cui si 
capovolge l’immaginario tradizionale della 
corpulenza del ricco e della magrezza del 
povero. Se la mancata disponibilità di cibo 
è ancora causa di sottoalimentazione per 
centinaia di milioni di persone e offende 
la dignità dell’uomo, un uso smodato e 
superficiale del cibo induce non pochi 
problemi sia fisici che psicologici. Il verbo 
mangiare, che per alcuni rappresenta un 
bisogno insoddisfatto e per altri un’ovvietà 
quotidiana, può diventare per altri ancora 
una tragica ossessione che deturpa la vita. 
Creando non raramente delle dipendenze 

che quando 

grande generosità, il primo, Chiesa povera, 
è stato poco considerato fino ad oggi, sia 
teologicamente che pastoralmente. Per 
i francescani vale la stessa prospettiva, 
nel senso che va superata la lettura della 
povertà intesa solo come virtù personale, 
per recuperarne il fondamentale aggancio 
cristologico e la sua esplicitazione 
ecclesiale, così come la sua carica di 
umanizzazione personale in vista della 
solidarietà con ogni fratello. 

Cibo in eccesso
Ogni epoca è stata contrassegnata 
da particolari malattie. Pensiamo alla 
lebbra e alla malaria nel Medioevo, 
alla peste nel Seicento, alla tubercolosi 
nell’Ottocento, al cancro e all’Aids nel 
Novecento, all’Ebola in tempi più recenti. 
Nel XXI secolo incalzano nuove malattie 
epocali, tra le quali ha grande diffusione 
l’obesità (l’essere in modo costante e 
sproporzionato in sovrappeso) col suo 
corteo di controindicazioni per la salute: 
ipertensione, diabete, alterazione del 
metabolismo... Il fenomeno è così vistoso e 
preoccupante che nel 2001 l’Organizzazione 
mondiale della sanità ha coniato il 

tempo, che esclude i poveri riservando 
loro le briciole, gli scarti e gli avanzi, 
per cui siamo di fronte a “un’economia 
dell’esclusione e dell’inequità” (Francesco, 
Evangelii gaudium n. 53). Difficile, 
in tale contesto, difendere la teoria 
economica della “ricaduta favorevole” (ivi 
n. 54) secondo la quale se il capitalismo 
produce crescita e benessere per chi è 
già benestante questo andrebbe anche a 
vantaggio dei poveri, che in proporzione 
ne riceverebbero beneficio. Sarebbe come 
dire che per aiutare il povero Lazzaro si 
dovrebbe fare in modo che il ricco Epulone 
consumasse di più e producesse così più 
briciole. L’inclusione sociale, la qualità delle 
relazioni, il riconoscimento della pari dignità 
e degli stessi diritti è il fine ultimo della 
solidarietà e della condivisione dei beni. Se 
non si risolveranno i problemi dei poveri – 
sostiene Papa Francesco – non si potranno 
risolvere i problemi del mondo, anzi, di 
più, nessun problema globale potrà essere 
davvero risolto (cf. Evangelii gaudium n. 
202). 
Come? Con una Chiesa povera per i poveri, 
è la risposta dei cristiani insieme con 
Papa Francesco: e se il secondo aspetto, 
per i poveri, è stato sempre praticato con 
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di liberazione e al contempo accolto la 
salvezza di Gesù, la sua persona. Secondo 
la Sacrosanctum concilium (n. 7), la 
costituzione conciliare sulla divina liturgia, 
i modi in cui Gesù si fa presente nella 
sua Chiesa sono la Parola, i sacramenti, 
l’assemblea orante («Dove sono due 
o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in 
mezzo a loro», Mt 18,20), i ministri sacri, 
ma nessuna di queste presenze, pure 
autentiche e importantissime, supera quella 
delle specie eucaristiche. “L’Eucaristia 
contiene infatti lo stesso Cristo ed è ‘come 
la perfezione della vita spirituale e il fine 
di tutti i sacramenti’. […] Tale presenza si 
dice ‘reale’ non per esclusione, quasi che le 
altre non siano ‘reali’, ma per antonomasia, 
perché è sostanziale e in forza di essa 
Cristo, Uomo-Dio, tutto intero si fa presente” 
(Paolo VI, Enciclica sull’Eucaristia Mysterium 
fidei, 1965, nn. 39-40). 
La celebrazione quotidiana dell’eucaristia 
ci unisce intimamente a Cristo e ai fratelli, 
all’umanità sofferente e affamata del cibo 
materiale e spirituale. L’uomo vive di pane, 
ma non soltanto di pane («Non di solo 
pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che 
esce dalla bocca di Dio», Mt 4,4), anche se 
il corpo di Cristo, il cibo spirituale, ci mette 
dalla parte di Dio e quindi ci apre alla 
solidarietà con ogni uomo. “Fate questo in 
memoria di me” (Lc 22,19) indica non solo 
la necessità di ripetere il gesto sul pane, 
ma di rinnovare ogni giorno il dono di noi 
stessi ai fratelli, nello stile dello “spezzare 
il pane”, del condividere, dello sfamare ed 
estinguere ogni fame di Dio e di cibo. ■

una preoccupazione primaria, può apparire 
una recita. Ma è proprio quel “nostro” a 
fare la differenza e ad allargare gli orizzonti, 
a impedire che la “preghiera del pane” 
si riduca a formula vuota e innocua. E a 
renderci pensosi su quella eco-gluttony 
[eco-golosità] che consiste nel saziarci a 
scapito della fame altrui, benché si tratti di 
persone spesso lontane o invisibili.
Quotidianamente, nella santa Messa e 
nella liturgia delle Ore, i frati pregano a più 
riprese il Padre nostro, la preghiera dei figli 
e dei fratelli, che coniuga la dimensione 
verticale e orizzontale della fede. 

Cibo eucaristico
L’ultima cena è un evento del tutto speciale, 
fondativo nella sua eccezionale novità. 
Connessa con la Pasqua ebraica non è però 
la sua celebrazione, ma un andare oltre, 
dal momento che Gesù istituisce in quella 
cena la sua Pasqua. “Ho tanto desiderato 
mangiare questa Pasqua con voi, prima 
della mia passione, perché io vi dico: non 
la mangerò più, finché essa non si compia 
nel regno di Dio” (Lc 22,15-16). Si tratta di 
un testo equivoco, che papa Benedetto XVI 
così intrepreta: “Può significare che Gesù, 
per l’ultima volta, mangia l’abituale Pasqua 
con i suoi. Ma può anche significare che 
non la mangia più, ma s’incammina verso 
la Pasqua nuova” (Benedetto XVI, Gesù di 
Nazaret. Dall’ingresso in Gerusalemme 
fino alla risurrezione, LEV 2011, p. 130). 
Da una parte vi è la memoria di una storia 
di liberazione che ha suscitato, attraverso 
l’esodo dall’Egitto, un popolo con il quale 
Dio è entrato in alleanza; dall’altra vi è 
l’anticipazione della Pasqua di Gesù, poiché 
i Doni eucaristici sono un’anticipazione di 
croce e risurrezione. “Nell’atto di donare la 
vita – infatti – è inclusa la risurrezione” (ivi, 
p. 149). I cristiani, nei secoli, mangiando 
il pane e il vino benedetti e consacrati dal 
sacerdote hanno riattualizzato una storia 

ogni giorno, scoraggiando ogni accumulo 
che metta in dubbio la provvidenza divina. 
“Perciò io vi dico: non preoccupatevi per 
la vostra vita, di quello che mangerete o 
berrete, né per il vostro corpo, di quello 
che indosserete. La vita non vale forse più 
del cibo e il corpo più del vestito? Guardate 
gli uccelli del cielo: non seminano e non 
mietono, né raccolgono nei granai; eppure 
il Padre vostro celeste li nutre. Non valete 
forse più di loro?” (Mt 6,25-26). Il Padre 
buono è colui che nutre tutte le creature, 
scoraggiando per gli uomini lo stile 
dell’accaparramento per il quale scattano 
ansie e forme di antagonismo. 
Inoltre il pane è invocato come “nostro”, 
quindi per tutti, la qual cosa indica una 
responsabilità distributiva che non può 
essere aggirata. In effetti, però, per molti 
cristiani chiedere a Dio il pane quotidiano 
quando questo è garantito e non costituisce 

Cibo invocato
Non esiste solo la preghiera sul cibo, della 
quale abbiamo prima parlato, ma anche la 
preghiera per il cibo, che si può collocare 
all’interno di un doppio movimento, quello 
verso e dal Padre – “Dacci oggi il nostro 
pane quotidiano”, Mt 6,11 – e quello rivolto 
agli uomini che del pane hanno necessità: 
“Voi stessi date loro da mangiare” (Mc 
6,37). Dio dona il pane affinché questo 
venga condiviso tra i suoi figli e nessuno ne 
abbia a mancare. 
Ma sostiamo sull’invocazione del “pane 
quotidiano”, contenuta nella preghiera 
insegnata da Gesù ai discepoli e a loro 
affidata come modello di ogni invocazione. 
Al riconoscimento della centralità del Regno, 
con cui si apre il Padre nostro, seguono le 
richieste del Regno, al centro delle quali – 
sia nella versione di Matteo come in quella 
di Luca – sta proprio la richiesta del “pane”, 
tra l’altro l’unico sostantivo accanto al quale 
troviamo un aggettivo: “quotidiano”. Non 
c’è vita senza il pane concreto di cui ogni 
quotidianità si nutre, per cui è da evitare 
ogni spiritualizzazione che intenda sminuire 
questo significato materiale. Il pane, poi, 
è quotidiano perché il bisogno dell’uomo 
ma soprattutto il dono di Dio si rinnovano 
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TERREMOTO IN  NEPAL

Il superiore regionale del Nepal, padre 
Bonifacio Tigga sj, sta chiedendo aiuto:
“abbiamo bisogno di assistenza finanziaria 
per la riabilitazione delle aree colpite, le 
zone più povere e rurali, che non sono 
raggiunte dagli aiuti ma hanno subito 
danni in profondità” (dal comunicato stampa 
‘MAGIS’ – Gesuiti).

Noi, Missionari Cappuccini e amici delle 
missioni, anche se non siamo presenti 
in Nepal, non possiamo rimanere 
indifferenti. In accordo con padre Sergio, 
nostro Ministro Provinciale, abbiamo 
pensato di inviare la nostra solidarietà 
tramite i Padri Gesuiti presenti in Nepal 
secondo la richiesta del comunicato 
stampa.
Come ci ha scritto il Provinciale dei Gesuiti:
“Intanto un grande grazie! 
La fraternità costruisce fraternità.
Nel Signore” Gian Giacomo Rotelli SJ

  

“Sabato 25 aprile un terremoto 
di magnitudo 7,8 sulla 
scala Richter ha devastato 
Kathmandu, capitale del Nepal, 

provocando un numero impressionate 
di morti e migliaia di feriti, secondo i 
rapporti delle autorità nepalesi.
I gesuiti del Nepal vivono e lavorano 
in molte delle comunità che sono state 
duramente colpite dal terremoto. Stanno 
fornendo risposta immediata a questa 
terribile tragedia aprendo le porte del 
Collegio di San Francesco Saverio e 
Santa Maria per accogliere e dare rifugio 
alle persone colpite dal terremoto. 
Allo stesso modo, stanno cercando di 
raggiungere i villaggi remoti del distretto 
di Dhading, per fornire primo soccorso 
alla popolazione, distribuire tende, acqua 
e cibo. In molte zone manca l’elettricità 
e così i collegamenti e le comunicazioni 
sono rese difficili.

MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINE
P.le Cimitero Maggiore, 5 • 20151 MILANO 
Tel. 02/3088042 - Fax 02/334930444
www.missioni.org - info@missioni.org

Per offrire il tuo contributo puoi 
scegliere le seguenti modalità

SEGRETARIATO MISSIONI ESTERE
Posta 
Conto Corrente Postale n. 757203 
intestato a Segretariato Missioni Cappuccine 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 

Bonifico bancario 
Provincia di Lombardia 
dei Frati Minori Cappuccini 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 
Banca Intesa San Paolo
IBAN IT 32 V 03069 09400 100000104212

Assegno bancario 
intestato a Provincia di Lombardia 
Frati Minori Cappuccini 
Segretariato Missioni Estere

MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI  
ONLUS (per avere la detrazione fiscale) 

Posta 
Conto Corrente postale n. 37382769 
intestato a MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS 
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano

Bonifico bancario 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 
Banca Prossima
IBAN IT 85 U 03359 01600 100000119289

Ai fini della detrazione fiscale non sono ammessi 
versamenti in contante.

Se effettui il versamento per la prima volta, 
invia il tuo indirizzo via fax al n. 02.33.49.30.444 
o via e-mail: info@missioni.org

Garanzia di tutela dei dati personali D.Lgs. n. 196/2003 
I dati personali forniti dagli interessati sono trattati 
direttamente per l’invio della rivista e delle informazioni 
sulle iniziative delle Missioni Estere Cappuccine. 
Non sono comunicati o ceduti a terzi. Responsabile del 
trattamento dati è padre Mauro Miselli, direttore editoriale.

Certamente il bisogno è urgentissimo e 
proporre una raccolta di offerte è il modo 
più veloce affinché i Padri sul posto possano 
procurare le cose di prima necessità per 
portare sollievo e speranza alla popolazione 
così duramente colpita.

Potete inviare le vostre offerte al Centro 
Missionario:
Missioni estere cappuccini onlus 
(offerte deducibili fiscalmente)
Banca Prossima     
IBAN: IT 85 U 03359 01600 100000119289
o andando sul sito: www.missioni.org
alla casella ‘dona ora’ specificando la 
causale: Emergenza Nepal

Il nostro ‘Grazie’ vi giunga con la 
Benedizione di San Francesco:
“Il Signore ti benedica e ti custodisca.
Mostri la sua faccia  
e abbia di te misericordia.
Volga a te il suo sguardo e ti dia Pace.
Il Signore ti benedica”

Milano, 29 aprile 2015                                   

i frati del Centro Missionario

Emergenza Nepal
In questo momento la popolazione 
del Nepal ha bisogno  
del nostro sostegno!
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Bonifico bancario 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 
Banca Prossima
IBAN IT 85 U 03359 01600 100000119289

Bonifico bancario 
Provincia di Lombardia 
dei Frati Minori Cappuccini 
P.le Cimitero Maggiore, 5 - 20151 Milano 
Banca Intesa San Paolo
IBAN IT 32 V 03069 09400 100000104212

Bonifico bancario 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS

P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 
Banca Prossima

IBAN IT 85 U 03359 01600 100000119289

Bonifico bancario 
PROVINCIA DI LOMBARDIA 

DEI FRATI MINORI CAPPUCCINI
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Banca Prossima
IBAN IT 30 N 03359 01600 100000119290

Avviso Importante: 
Nuova banca di riferimento 

per Missioni Estere Cappuccini Onlus

Avviso Importante: 
Nuova banca di riferimento 

per Segretariato Missioni Estere



In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa


